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È iniziato al parlamento il dibattito sul governo 

ANDREOTTI RICHIEDE 
LA "NON SFIDUCIA" 
E OTTIENE ASSENSI 

COLLABORAZIONE DAL PCI 
Mentre scnvlamo An­

dreotti espone al Senato 
il suo .programma, sicu­
ro di 1Usdrne vincente 
grazie alle astenzioni qua­
lificate del PCI, del PSI 

, e degli altri partiti minori. 
Andreotti ha già antici­

pato nei giorni preceden­
ti la traccia del suo in­
tervento che toccherà es­
senzialmente due ·punti , 
quello legato ai temi d­
vili e l'al tra a quelli eco-
nomici. A parte i titoli 
e ilo spirito . con il quale 

[ Andreotti si appresta a 
vaTare questo nuovo go­
verno e questa nuova le­
gislatura, sulla relazione 

programmatica Andreotti 
insenra solamente quei 
provvedimenti per i quali 
egli ritiene ci siano già 
ora le condizioni per esse­
re presentati subi'to aWap­
provazione deil Parlamen­
to. Questo è già una scel­
ta precisa di questo spre­
giudkato governo che 
sembra voler fare della 
questione della « ,fiducia », 
cioè del sostegno reale 
da parte degli al tri par­
titi, fino al ·PCI, alla sua 
politica antipopolare un 
fatto non acquisito una 
volta per tutte in Parla­
mento, ·ma un continuo e 
quotidiano banco di pro- · 

va in cui misurare su ogni 
provvedimento i rapporti 
di forza e piegarli a suo 
favore. L'empirismo di An­
dreotti trova qui iJ. suo 
punto di .forza e di verilfi­
ca cercando da parte sua, 
e contro la volontà del. 
PCI, ,di piegare il signifi­
cato delle astensioni non 
perché sostengono i voti 
a favore, quelli democri­
stiani, ma sull 'unica fun­
zione accettabile dai de­
mocristiani, cioè che le 
astensioni servano ad im­
pedire che prevalga·no i 
voti contrari. 

I voti contrari saranno 
solo quelli dei fascisti, 

Il nuovo ministro 
del Lavoro Tina Anselmi 

si è interessato ... 
La storia della Aifel, una fabbrica di Pomezia (Roma) 

in lotta da 18 mesi per il posto di lavoro 

POMEZIA, 4 - I lavoratori della in nessuno dei suoi punti. Il ministe­
Aifel , una fabbrica metalmeccanica, ro, che ·aveva promesso ,il ·suo rnte­
di proprietà della multinaziona,le sviz- ressamento per trovare un nuovo ac­
zera Brown-Bovery, sono in lotta da quirente, si dà nel frattempo alla la-
18 mesi per la dife:sadel posto di titanza, lasciando che la situaz ione 
lavoro. L'11 apri1le dello scorso anno si deteriori e indebolisca ·Ia forza ope-. 
la direzione dell'Aifel comunica la sua raia. Sono dei buoni precedenti per 
dec isione di procedere a una profon- l'on. Tina Anselmi, che ora senz 'a;ltro, 
da ristrutturazione, che prevede 27 essendo mini'stro, tenterà di farci ve­
licenziamenti e la cassa Integrazione dere qualcosa di meglio. 
a zero ore per tutti gli altri operai. _ Sta ·di fatto che su 185 operai , ben 
I lavorator·i si mob~litano immediata- 65 se ne licenziano spontaneamente, 
mente e danno vita ad una lotta di vista la -difficile situazione deUa fab­
durata senza precedenti per la zona bri·ca . Dopo un anno di amministra­
di Pomezia, ma di cui tutte le forze zione controllata, mentre ormai il Tri­
politiche di sinistra, compresa anche bunale si appresta a chiedere il falli­
la nostra ·organizzazione, si curano ef- mento, l'a mLiltinazionale ottiene il 
fettivamente troppo poco. Comunque concordato con la cessione dei bell'i, 
la gran1:le forza degl i operai costringe · che comunque per i lavoratori non si­
l'azienda a venire a patti; il 30 luglio gnifica altro che la perdita dei restanti 
del 1975 viene firmato un accordo al 120 posti di lavoro. La posizione del 
Ministero del Lavoro che affida l'a- mi:nistero è di aperta complicità con 
zienda ad una amministrazione con- 'Ia direzione dell'azienda: il nuovo ac­
troll·ata, mentre vengono garantiti i quirente non viene più trovato, e si fa 
livelli occupazionali, la ripresa 'Pro- strada rI più totale disinteressamento 
duttiva e degli ·investimenti, e infine per la sorte dell'Aifel. E' da 'rilevare 
la cassa integrazicfne per tutti. L'ac- come poi quest't./Hima sia tutt'altro 
cordo, firmato tra l'altro dal neo-mi- che una fabbrica improduttiva e ·in 
nistro del lavoro Tina Anselmi, allora cri'si. InfaUi produce frigoriferi indu­
sottosegretario, non viene ri'spettato Continua a pago 6 

non disposti a far cadere 
la pregiudiziale anticomu­
nista, e quelli dei compa­
gni di Democrazia Prole­
tari·a e del Partito Radi­
cale. Il signifi('a to dell'op­
posizione di questi compa­
gni non sarà solo di ban­
diera, se si guarda già 
oggi l'abisso che separa la 
discussione s ul program· 
ma del governo dai dram­
matici bi'sogni dei prole­
tari ai quali il governo 
non può rispondere, pri­
ma di tutto alla gente di 
Seveso. 

La Democrazia Cristia­
na rivendica oggi, ancora 
una volta, alla vigilia del 
voto di fiducia, il ruolo di 
perno della vita politica 
italiana. Lo fa senza peli 
sulla lingua, affermando 
che la soluzione parla­
mentare verso la quale si 
avvia Andreotti «-dimostra 
che non esiste una ·mag: 
gioranza alternativa alla 
piattafonna politica e­
spressa dalla DC ». E con­
tinua la 'provocazione, 
non tunto contro gli altri 
partiti non di'sposti ormai 
più a sentilTe, ma contro 
il popolo italiano e la sua 
volontà, quando chiede 
« perché non si è forma­
ta e neppure ten ta ta una 
maggioranza altrenativa al­
la DC? Perché H PCI non 
ha spinto in quella dire­
zione la sua iniziativa po­
~i'Ìica? ». E ancora, nell' 
editoriale del «popolo »: 
« perché 'i partiti laici ... 
non sono andati al di là 
di una presa di di'Stanza 
della DC e non hanno as- . 
sunto una iniziativa di 

Continua a pago 6 

Libano: evacuati in tutto solo 91 feriti 

É ripreso 
il massacro 

a Tel AI laatar 
.sequestrate alla Croce Rossa 

prima dell'ingresso nel campo, 
tutti i viveri, le coperte e i medicinali 

che trasportavano. 
Nel campo assediato 

bambini mUoiono di fame e di stenti 

1\ funerale di un mi,litante palestinese a Beirut 

BEIRUT, 4 - Sono ap­
pena 91 i feriti evacuati 
dal campo · palestinesi di 
Tel Al Zaatar evacuati ieri. 
Quando l'ultimo autocarro 
della Croce Rossa ha su­
perato caorico di ferrti le 
prime linee dei fascisti, 
quest'uLtimi hanno ripreso 
il b.ombardamento del 
campò con gli stessi obiet­
tivi: le baracche, le stra­
de, per riprendere lo ster­
minio della popolazione ci­
vile sperando di distrugge­
re così ,il morale dei fe­
dayn che difendono il cam­
po e la cui resistenza -
oltre a rappresentare un 
simbolo per tutte le forze . 
progressiste libanesi - imo 
pedisce alla destra di prov-

vedere alla completa « cri­
stianizzazione» del settore 
orientale della capitale sot­
to loro controllo e ha fi­
nito 'per creare contraddi­
zioni tra le stesse forze 
reazionarie (reri mentre 
era in corso lo sgombero 
dei ·feri ti i m ili tan ti della 
Falange - che non parte­
cipano pi.ù all'assedio · ~ 
si sonQ scontrati dinanzi ai 
giornalisti con i «Guardia­
ni del Cedro ~, un'altra mi· 
lizia cristiana che assieme 
a queUa del Partito Na­
zÌonale di Sciamun è la 
responsabile della « tatti­
ca» del massacro scelta 
per stroncare la resisten­
za di Tel AI Zaatar. Pri. 
ma dell'ingresso delle au­
toambulanze nel campo i 
fascisti hanno sequestrato 
tut·to il materiale sanita· 
rio, colpi di cannone sono 
stati sparati nel campo 
sportivo in cui erano stati 
concentrati i feriti. 

Forse oggi in giornata 
una nuova colonna della 
Croce Rossa saTà autoriz­
zata a r~!?igrungere il camo 
po. 

I rappresenta,nti della 
Lega Araba a Beirut han­
no confermato che oggi 
dovrebbe entra.re in vigore 
una nuova .tregua tra tutte 
le ,parti e ,rispetto alla qua­
le si nutrono grandi, spe­
ranze ·da parte dei settori 
moderati musulmani e cri­
stiani. 

Ma l'ostacolo maggiore 
ad ogni tentativo di solu­
zione del conilitto è rap­
presentato dalla presenza 
dei siriani i quali occu­
pano di fatt9 larga parte 
del paese e di fatto han­
no trasformato tutte le zo-
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A due anni dall'im!)resa criminale 
della cellula dei poliziotti neri di Firenze 

L'attentato dell' Italicus 
e le 'piste devianti' del PCI 

Il secondo anniversario della strage 
dell'Italicus (3-4 agosto del 1974) si, è 
intrecciato con il rinnovato scatenarsi 
della «guerra dci· servizi segreti» at· 
torno all'inchiesta giudiziaria sull'ulti· 
·mo episodio della strategia della pro­
vocazione e de Ha strage, l'assassinio 
del giudice Occorsio (la luglio 1976). 
Non è un intreccio puramente casuale, 
e l'abbiamo spiegato ieri e oggi nei 
due articoli su « La guerra dei servizi 
segreti e la guerra di classe». Ma que· 
sto intreccio emer.se çhiaramente ano 
che dal1'articolo nntitolato « Troppa 
fretta nell'istruttonia sul Drago Nero» 
apparso 'su «La Repubblica" di do­
menica 1. agosto: «L'istruttoria sul· 
l'assassinio del giudice romano Vitto­
rio Occorsio è stata assegnata alla ma· 
gistratura fiorentina mentre questa sta 
per liberarsi daU'inchiesta nata dalle 
rivelazioni di LC e riguardante la pista 
che da un gruppetto di poliziotti·rapi­
natori dell'VIII battaglione mobile 
della Polfer, attraverso gli attentati ai 
treni del 1964 e le stragi di Fiumicino 
e deU'Italicus, ,portava a ON e a L'In­
ternazionale Nera ». 

Anche «l'Avanti! » ,di ieri - con un 
articolo intitolato « Maletti e Casami 
devono tesÙmoniart- sulla vicenda del­
l'Ita:licus» - ricoroa che, dopo le in­
concludenti indagini bolognesi .sulla 

. strage dell'Italicus e dopo le aatret­
tanto inconcludenti lamentele ·del pro­
curatore generale di Bologna Bonfi.glio 
(< Le indagini · per la strage sul treno 
Italicus non hanno avuto a tutti i li­
velli il ·dovuto sostegno di una organica 
col:laborazione »), « una schiarita ci fu 
invece nel maggio scorso, allorché il 
quotidiano "Lotta Continua" uscì col 
titolo "Una cellula fascista di poliziotti 
ha eseguito la strage del treno Italicus. 
Ecco i nomi e le prove", con quel che 
segue. Lo stesso giornalista dell' "A' 
vanti!" denuncia a sua volta lo strano 
comportamento dei magistrati toscani" 
e si chiede retoricamente se da parte 
di qualcuno c'è il timore di toccare 
qualche corpo separato dello Stato ». 

In questo contesto si colloca "l'irre­
sponsabile articolo che « ['Unità» di 
ieri ha dedicato al secondo anniversa· 
rio della strage di S. Benedetto Val di 
Sambro. Col tilolo ridicolo « Italicus, 
una strage che attende giustizia» (un 
titolo che riecheggia quelLi analoghi 
che per tanti anni abbiamo letto sulla 
strage di Piazza Fontana, ppima che 

quaUche mese fa il compagno Malagu­
gini decidesse a riconoscere, per la !pri­
ma· volta, sulle colonne di « Rinascita », 
che «dunque, la strage era di stato »). 
« L'Unità » di ieri ripete le salite la­
mentazioni sulle piste « inconcludenti» 
se non addirittura false, artatamente 
create per sviare ,l'attenzione degli in: 
quirenti dalla «st!rada maestra », ma 
poi si dimentica <di dire quale ·sia que­
sta « strada maestra », salvo richiamare 
ancora una volta le note dichiarazioni 
del generale Maletti, che ,dopo l'ltalicus 
fece un «oscuro» riferimento alla 
strage di Fiumicino. 

L'unica forza politica, e l'unico gior­
na,le a ·rendere «'Chiaro» quello che 
per tutti era rimasto oscuro, ·è stato 
«Lotta Continua », che ha fornito pub­
blicamen te tu tti i da ti essenziali per 
collegare la strage di Fiumicino a quel­
la de!lI'Italicus ·per «far luce» sulla 
catena di attentati del 1974, e per in· 
div.iduare senza possibilità di dubbio 
le dirette responsabiHrtà alU'interno del­
la poJ.izia e del SID, non in alterna.­
tiva, ma come sempre in stretto col­
legamento con re cellule fasciste (come 
quella di Tuti) 'da sempre ame dipen­
denze (fino allo stesso assassinio di 
Occorsio) dei serv.izi segreti ~taliani e 
internazionaJ.i. Ma è proprio a questo 
punto che ,l'irresponsabile articoliS1:a 
dell'« Unità» parla di «piste devianti », 
e sposa internamente e senza riserva la 
manovra di completo affossamento del· 
le nostre rivelazioni che è in atto da 
parte della magistratura fiorentina (la 
stessa che poi dovrebbe «fa'T ~uce» 
sull'assassinio di Occorsio! ). 

I responsabili del PCI sono invitati 
a riguaroarsi la storia politica e giu· 
diziar.ia di questi sette anni, appunto 
dalla «strage di stato" in poi, e il 
ruollo che rispetto ad essa ha avuto la 
controinformazione di «Lotta Conti· 
nua ». Non ci interessa poter leggere 
fra altri sci anni un nuovo corsivo di 
Ma.Jagugini, o di chi per lui, che « sco· 
pra» con sei anni in ritardo quello che 
nai abbiamo rivelato documentatamen· 
te. E' in gioco - per usare un linguag­
gio caro al PCI - la difesa della «le· 
ga,li là repubblicana ", o per meglio dire, 
la difesa delle conquiste del movimen­
to proletario e antifascista di tutti que· 
sti anni. Una difesa 'Che, oltre a tutto, 
si gioca anche sui dodiçi morti del­
i'Itàlicus e su tutti gli altri che ì"lOn 
solo li hanno 'preceduti ma, non dimen­
tichiamolo. li hanno anche seguiti. 

. A tutti i compagni 
In questi mesI In cui, per molte ragioni, la sottoscrizione non si 

è mai neanche avvicinata ai suoi obiettivi, le 'spese del giornale e del­
la campagna elettorale sono state sostenute centralmente con gli espro­
pri volontari di alcul1i compagni, con gli incassi dei rimborsi dell'IVA 
e con un primo rimborso sulle spese della carta rn base atla 'legge 
per le provvidenze per l'editoria. Proprio in questi giorni abbiamo avuto 
poi 20 mi'lioni da Democrazia Proletaria come parziale acconto sulle 
spese per la campagna elettorale. 

la · guerra dei servizi segreti 
e la guerra di classe 

COg questi soldi arriviamo giusto fino alla chiusura prima di 
ferragosto. Con la riapertura tutti i nostri problemi di uscita del gior­
nale, di vita del partito, di pubblicazione dei materiali per il con· 
gresso la stessa preparazione organizzativa del congresso sono affi­
dati alla ripresa, la più larga ed organizzata, della nostra sottoscri­
zione di massa_ 

I cO'mpagni devono porsi da subito questo problema, discuterne 
e realizzarlo, insieme a tutti gli altri che ci troviamo davanti in questo 
periodo precongressuale. 

E' continuato anche {)ggi lo sci<>Jlero di 
48 ore dei braccranti indetto per bloccare la 
vertenza contrattuale ferma ormai da diverse 
settimane. Nella loro lotta contro l'oltranzi­
smo padronale gli operai agricoli hanno rice­
vuto la solidarietà di centinaia di fabbriche 
oltre che di moltissimi consigli comunali. A 
pagina 2 pubblichiamo un contributo del com­
pagno Milone sulla ristrutturazione nel setto­
re conserviero e sul contratto. 

Pubblichiamo oggi la seconda parte dell'articolo sulla guerra 
dei servizi segreti; la prima parte è comparsa sul giornale di ieri 

La guerra dei servizi se· 
greti ha portato in gale­
ra prima Miceli, ma poi 
anche Maletti; ed entram· 
bi ne sono usciti patro­
cinati, il .primo dal pre­
sidente del consiglio u· 
scente, Aldo Moro, il se­
condo dal presidente del 
consiglio entrante, Giulio 
Andreotti. E la stampa 
« democratica» di infor­
mazione ha preso parti-

to e si è «schierata : ha 
parlato di un « SID buo­
no» e di un «SID catti­
vO", di un « SID ufficia­
le» e di un « SID paral­
lelo ». 

E ancora in questi gior. 
ni, in queste ore, !'Ispet. 
torato antiterrorismo di 
Santillo (e di Cossiga) -
erede degli Affari Riser­
vati di Catenacci e 
D'Amato (e di Restivo, 

Rumor, Taviani e Gui) -
si accusa ~I SID -del gene­
rale Romeo (uomo di Mi­
celi), perché sapeva da fio 
ne maggio dei progetti di 
attentati, da parte di . Or­
dine Nuovo" ai giudici. 

AI tempo stesso, con 
una tempestività da «Blitz· 
krieg », proprio il PM Vi­
talone (da sempre uomo 
di Andreotti), il quale a­
veva scoperto la nota del 

SID e dei carabinieri, ben 
nascosta tra de carte del 
procuratore capo di Ro­
ma Si otto, non solo è 
stato espropriato, nel gi­
ro di poche ore, tra il 
27 e il 28 luglio, della 
inchiesta sull'assassinio di 
Occor5io da parte della 
Cassazione non a caso a 
favore della magistratura 
di Firenze (cioè quella che 

Continua a pag. 6 



2 - LOTTA CONTINUA 

APRIRE DA 
SUBITO LA 
LOTTA PER IL 
CONTRATTO 
NEL SETTORE 
CONSERVIERO 

La ristrutturazione e la gestione sindacale separata 
delle singole vertenze, . 

alla base della divisione tra i lavoratori del settore 

Sia rispetto agli operai che ai con­
tadini la linea sindacale si è oaratte­
rizzata per l'asse'nza di qualsiasi ini­
ziativa politi'ca e di lotta tesa a rom­
pere il feroce piano di riorganizza­
zione e di ristrutturazione capitalisi'i­
ca, portato avanti dai grossi padroni 
pubblici e privati del settore conser­
viero e delle campagne. 

La debolezza oggettiva de'Ila strate­
gia deHe organizzazioni sindacali, va 
ricercata non solo nella carenza di 
una analisi più precisa, di quanto è 
andato accadendo in questi ultimi 15 
anni, ma soprattutto nel fatto di .non 
aver mai operato per creare un reale 
processo di unificazione degli operai 

. fissi con quelli semifissi e stagionali 
e di $1uesti con il più vasto proleta­
riato delle campagne, composto in 
gran parte da contadini poveri. 

A tutto ciò si è accompagnata una 
artificiosa divisione dei ruo-li - gli 
operai ai sindacati, i con1'adi'ni alle 
organizzazioni professionali - che ha 
costituito di fatto un elemento fre­
nante delle lotte, perché andava e va 
nella di'rezione di perpetuare ed ap­
profondire le .divisioni esistenti den-
1!ro le mas·se. In questo modo i sinda­
cati hanno contribuito non poco a di­
struggere il patrimoni'o di lotta dei 
lavoratori, favorendo l'isolamento dal­
le lotte: 

In sostanza iii giudizio dei sindacati 
sugli operai stagionali e sui contadini 
nascondeva la paur'a di non poter con­
trol,lare nel corso delle lotte una mas­
sa che tendeva ad unificarsi sui pro­
pri bisogni materiali, facendo così sal­
tare deviazioni e tatticismi ·tipici della 
strategia riformi'sta. E' il caso delle 
lotte ·contadine dell'agosto dEliI 1966, 
o delle .Iotte operai'e dell'estate del 
1970: sind~cati 'e revisionisti ten­
tano, colti di sorpresa dalla cari'ca 
dirompente del·1 'iniziativa autonoma 
dei proletari, in un primo momento 
di inserirsi in esse per bloccarle, in 
un secondo momento - falli~a que­
sta operazione - bdllarono come «ri­
bellismo ·estremista .. le forme di lotta 
arrivando addi rittura ad attivizzare gl i 
stessi operai fisS'i per promuovere 
azioni di pompieraggio e per gettare 
dis'Credito sulle lotte: in questo modo 
gli operai fissi in fabbrica si tr'asfor­
mavano in guardiani del padrone, e 
garanti del,la pace sociale, ' fuori la 
fabbrica usavano il potere che deri­
vava loro ' da Jr.essere fluadri sin'dacali 
per ricattare sul «'Posto di lavoro» gli 
operai stagionali. Se si insiste su que­
sto aspetto di fondo non è tanto per 
andare alla ricer'ca della ragione sto­
rica che pure conta e che non va 

liquidata semplicisticamente, quanto 
per capire la ragione po·litica della 
divisione che permane tuttora tra ope­
rai fissi e operai stagionali , che pesa 
negativamente sugli esiti stessi delle 
lotte e ohe è come si diceva la linea 
dentro cui si muove la strategia sin­
dacale, nonostante le non poche auto­
critiche 'cui si sono sottoposti in que­
sti ultimi anni i dirigenti della FlUA. 
Infatti dalle lotte per il rinnovo del 
contratto di lavoro le organizzazioni 
sindacai i hanno sempre tenuti divisi 
gli operai occupati stabilmente che 
sono una netta minoranza, da queHi 
occupati saltuariamente nel periodo 
della campagna estiva. 

J momenti di unità determinati nel 
corso delle lotte tra questi due set­
tori del proletariato, come nellaver­
tenza stessa, o negli scioperi oontrat­
tuali del 74, sono stati abban'donati 
dal sindacato, che S'i limitava a par­
lare in mani,era astratta del supera­
mento dalle pratiche delle commes­
se in bianco, -e del fenomeno deHa 
stagionalità, senza nessuna volontà 
di fare leva sugli interessi di class·e 
che si mani.festavano aHa base 'per 
abbattere il sottosa;lario nelle pic­
cole e medie aziende e per ampliare 
gl.i organi·ci nel'le gros'se fa'bbri~he. 
La vertenza SME che aveva come o­
biettivo centrale la -conquista di mille 
posti di lavoro stabili nella STArR di 
Sarno, legato alla :trasformazione dei 

. prodotti agricoli in questa azienda, 
e che vide la mobi'litazione e il coin­
volgimento nell-a lotta dei di'soccu­
pati, dei lavoratori stagiona li e dei 
contadini, fu fatta cadere, da'i verti­
ci del sindacato tanto che dei mil­
le pos;t,i di lavoro non se ne parlò 
più e gli investimenti pubb,lici anzi­
ché es'sere impegnati nel·la di r-ezione 
di un diverso rapporto 'Con l'agricol­
tura, servirono a ristrutturare la fab­
brica per inscatolare i"1 tonno. 

Nelle medie aziende I·e 'Iotte furo­
no vendute ai padroni per cons-entire 
loro di ottenere più finanziamenti 
pubbliCi (vedi operazione 60gepa), 
contrabbandati come creazione di 
nuovi posti di lavoro, in realtà fina­
lizzati a mantenere in vita g·li equi­
libri precari del settore da un lato, 
daWaltro a favorire il pfOCe-SSO di 
ristrutturazione che ab'bassava di 
molto i I ivell i oocupaz·ional i, mentre 
neMe piocole ,fabbriche ,le lotte de'i 
lavoratori stagionali venivano lasci·a· 
te morire nel completo i:s·O'lamento. 

In que·sto 'senso si sopie'ga la s'com­
parsa dei livelli di organizzazione 
.autonoma degli operai stagionaJ.i che 
nelle ;l'otte del '74 p'ure avevano im-

posto un processo fortement'e uni­
tario all'intemo e alli 'esterno del,le 
fabbri.c'he, sull'obiettivo ·del supera­
mento del lavoro 'stag'i'Ona'le. AI'lora 
i sinda'cati si affretta'rono a 'chiu­
dere subito ,il contratto 'e ·ne 'spo­
starono i termini ,dal,I'estate all'in­
verno, da,I periodo 'cioè in 'cui si ·Ia­
vorava a pieno r,itmo ne'lle fabbri­
dhe 'conserviere al periodo 'in 'cui 
sono ,impe:gnati so·lo i po'chi -operai 
fissi, 'sancendo oosì ·l'es'elusione 
dal·la ·Iotta contrattua·le ,de,l'la massa 
dei ,Ia,voratori 'stagiònal i. Oggi 'che 
l'atta'cco ai' live'lli oC'upazionali ri­
guarda e'ssenZialmente 'le medie uni­
tà produttive, è poss'ibHe far 'leva 
sugli operai fissi minacc'ia,ti diretta­
mente nella si'curezza del posto di 
lavoro, pe,r ri'stabi>li're que'l'la unità 
con gli ope·rai stagi'ona,l, che resta­
no l'uni'Ca garanzia pelr fa'r salta're 
N piano di ristruttu-razione nel set­
tore. 

Questo significa apri're ,da subito 
4a lotta per il rinnovo ,delcontrat­
to, antiloipandolo di a:l'cuni me-si, e · 
porre fine una vO'lta per tutte alla 
prati·ca contraddittoria e fal,limenta­
re 'di insistere sulle vertenze isol'a­
te, azienda per azienda, che sortis·ce 
l'-effetto <:Ii frantumare iii movimen-

. to, e di tenere relegati 'in 'uno stec­
Icato gli operai del'le 'piccole fabbri­
'che come è successo per ' Ia Gambar­
deHa, per la 'qua·le ,la stessa ultima 
soluzione di affidare la gestio­
ne 'de'Ila fabbrica a'l consorzio per 
la va'Iorizz8zione del pomodoro San 
Marza'no 'con la garanzia dell'ente 
di sviluppo reg·ionale, an'che se con­
sente di tenere ancora aperta que-

sta ,estate -l'industria è abbastanza 
ri,duttiva e provviso'ria; in primo luo­
go pel"c'hé non si sa 'se e quanti 
operai stagionali verranno as'Sunti, 
,in 'secon'do l'uogo, fini:ta la produ­
l'i'one 'stag iona,) e, ·gli operai fissi si 
troveranno ne'i1a situazione di oggi. 
La gestione <:la parte dell 'consorzio 
non deve -cr,eare musioni: è 'deH' 
altro giorno ,l'annuncio del'ia ridu­
zione <:Ie'lle assumioni degl'i opera'i 
stagionali ri 'spetto ali '75 da pa'rte di 
una de'l,le più grosse aziende :gestita 
da cooperative ·dell'ente di svi'luppo, 
,la Concooper di Battipag,l~a. _ 

Se il sindacato ha accettato la 
chiusura immediata della lotta è per­
ché ha avuto paura di restare emar­
ginato dal movimento e di perderne 
il controllo : basta vedere l'accordo 
sottoscritto in questi giorni alla Pe­
corara <:Ii Pagarni, dove i sindacati 
hanno accettato, nel p'ieno della cam­
pagna estiva, la CI, per i 105 operai 
fissi, dal 23 luglio a·1 23 ottobre. 

r questo un accordo di una gravi­
tà unica, ,che costitui'sce un prece­
dente pericoloso per altre azoiende 
che dicono di trovarsi in difficoltà 
economiche, come la Spinelli di No· 
cera, la Pecos di Castel San Gior­
gio, la De Martino di Eboli, la Bui­
toni di Ponte Galliano. La debolezza 
e Pinconsistenza della linea sindaca 
le, che sia nel cOntratto che negli ac­
cordi azoiendali accetta passivamente 
il ricorso allo straol'dinario, e alla 
mobilità più sfrenatR: è sempre il 
caso della 'STAR, che per i I secondo 
anno applica il suo modo di superare 
la stag ionalità attraverso ,il trasferi­
mento degli operai fissi dal reparto 
tonno a quello della pelatura , non 
assumendo così nessun Qperaio sta­
gionale. A questo proposito va fatto 
un accenno al lavoro svolto dai CdF, 
a cui ·compete la contrattazione degl i 
straordinari e della mobilità: questi 
non sono mai stati l'espressione di 
lotte, sono stati invece imposti buro­
craticamente nelle fabbr·iche, ·per cui 
quasi tutti i delegati seguono la li­
nea dei dirigenti sindacal'i; l'unica 
eccezione fu l'elezione degli operai 
stagionali negli anni 1973-74 imposti 
dalle lotte per l'ampl'iamento degli 
organici. Questo punto è importante 
perché le organi-zzazioni sindacali per 
nascondere l'insuccesso riportato nel­
le vertenze di fabbrica, in un docu­
mento apparso in questi giorni pro­
pongono la costituzione di un con· 
siglio di zona presentato'quasi come 
la bacchetta magica che risolve tutti 
i problemi dell'industria conserviera , 
dall'allargamento dell'occupazione ad 
un rapporto diverso con l'agricoltura. 

Il consiglio di zona già viene così 
pesantemente ipotecato, e nelle in­
tenzioni del sindacato dovrebbe es­
sere lo strumento per controllare 
megl'io 'le forti tensioni che si sono 
accumulate nel mercato del lavoro, e 
che ebbero modo di esprimersi con 
caratteristiche nuove nelle lotte che 
accompagnarono la guerra del po· 
modoro nell'estate scorsa . 

Gaetano Milone 

Giovedì 5 agosto 1976 

LETTERE -
Il trionfo dello sport 

Cari compagni, 
è mO'lto buona l'idea di aprire un 

dibattito sui'lo sport, su LC e speria­
mo anohe altrove _ E di non parlarne 
« solo ogni 4 anni ", come dice uno 
degli articoli comparsi in questi gior­
ni sul giornale. E questo perché ba­
sta entrare in uno stadio, o solo met­
tersi davanti ai cancelli, per verifica­
re che molte del'l'e persone che en: 
trano , specialmente giovani, sono 
compagni con in tasca Il'Uni,tà , Paes'e 
Sera e tc e H Quotidiano dei Lavo­
ratori. Come mai allora c·adono nella 
trappola e spendono migliaia di li­
re (sfruttati ' anche allo stadio) per 
uno spettacolo ch'e non soddisfa mi­
nimamente i loro bisogni? 'Una prima 
risposta, appunto, è che « a sinistra» 
non c'è mai stato un serio dibattito 
su ll'argomento. 

lo penso che lo sport - quel fe­
nomeno cioè che oggi noi chiamia- ' 
mo sport - non è mai stato gioco, 
rapporto . con 'la natura, con i-1 cor­
po proprio e degli altri . Ma è anzi 
avvilimento, sofferenza, piacer·e de·l­
la sofferenza, noia, sadismo. E la tec­
ni'ca, fatta passare per autocontrollo 
elemento oss·ess·ivo di controNo e co­
strizione della spontaneità del corpo. 

Tutto questo per chi " pratica .. lo 
sport. Per chi assiste, per lo spetta­
tore, è ancora peggio. t'atleta ha la 
possibilità di rendersi conto di che 
cosa sia rea'lmente lo sport, spesso 
lo « sa ). 

Lo spettatore vede . solo 1a punta 
deJ.1'iceberg, opportunamente infioc­
ch'ettata, vede H palcoscenico e poco 
sa di quello che c'è dietro le quin­
te. Per lui è molto più difficile una 
presa di coscienza. 

E qual è il «messaggio» che arr i­
va allo spettato'r-e? F l'iedologia ddla 
competitività, della prestaz,io'ne, del 
sacrifi'cio finalizzato al r-ecord, del 
superuomo che, pioniere dell'umanità , 
porta sempre più «avanti" i limiti 
di quello che è possibilJ e fare col 
proprio corpo, e spesso contro il pro­
prio corpo, contro una natura consi­
derata nemica. 

Ma c'è da stupirsi di tutto questo? 
Lo sport non è nato dal'le attività pro­
duttive dei primitivi, caccia, pesca, 
colNvazione, all'evamento, per la sod­
disfazione dei bisogni elementari. 
Queste attività tendevano a realiz­
zare attraverso la pratica e Fespe­
rienza quotidiana, individuale e collet­
tiva, un corretto rapporto . umanità-

,~ . 

in molti stadi non c'è più, sostituito 
da incredibili materie plastiche), l' 
acqua <:Iella piscina, -l'aria, la forza 
di gravità, vengono visti dall'ati'eta e 
dal pubbliCO come nemici da battere, 
sconvolgere, penetrare. Ci vorrebbe 
una lunga analisi e molti elementi 
.concreti, per provare tutto questo, 
ma ne manca tempo e spazio. Per 
ora vorrei solo proporvi, come mo. 
menti di rifl'essione alcune domande. 
Vi siete mai chiesti perché 10 sport, 
così antico come origini, non sia mai 
entrato a far part-e delle tl'iadizioni 
popdlari? E perché della cultura dei 
pellirosse, degli 'esquimesi, deg'li abo_ 
rigeni, delle popolazioni ad uno sta· 
dio storico precedente a'l nostro, lo 
sport non .fa parte? Per'ché, sa'lvo ra­
rissime eccezioni, non esistono gare 
miste, cioè per uomini e donne? E' 
questo so'lo un ulter.iore risu'itato (e 
lo è .anche!) della discriminazione 
contro le donne? O è un segno del 
fatto che in «questo» sport basa­
to sulla prestazione quantitativa, e 
dunque, in un senso ancor più pro­
fondo, storicamente maschilista -
oltreché borghese' - non c'è posto 
per una donna che non si neghi come 
tale? 

P.er concludere, a.l'lora, io non par­
lerei, nel luglio '76 ·di morte dello 
sport. ma di trionfo del'lo sport, di 
u questo" sport tutto estr,aneo a'lla 
cultura e ai bisogni de·i proletari_ Ma, 
dirà qualcuno, non è sempre stato e 
non è ovunque così. C'è 'lo sport 
« pro", c'è lo Slport del)\UISP (1], 
c'è stato in passato uno sport diver· 
so, quello dell'e « glorios.e " polispor· 
tive della fine deIl'BOO ' in cui il pro· 
letario stanco dopo una giornata di 
duro I,avoro andav,a ad a·llenarsi per 
v·inc-ere gli BOO metri o 'la medaglia d' 
oro agli aneJl1i. E' vero, quello era 
ed è uno sport meno « sporco ", co­
sì come la penici'llina è una prodotto 
della scienza meno «sporco" della 
bomba H_ 

Ma a mettere in evidenza questo 
ci pens,ano già i riformis,ti dello 
sport, i ~ iornal isti spO'rtiv,i a'lIa Ghi­
relli e a'lla Zavoli. Quel'lo che doh­
biamo inettere in luce noi, è L'esi­
stenza di un filo 'Conduttore unico 
che da Pitagora, che consig'liava agli 
atl) eti dell'antica Grecia diete e asti­
nenza sessuale, ai 'romani, che ·davano 
sostanze eccitanti ai gladiatori prima 
dei combattimenti, (ma Spartaco, uno 
dei primi sfruttati a ribellarsi, era 
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natura, dell'umanità con sé e con il 
proprio corpo come parte deli)a na­
tura. Rapporto corretto perohé vera­
mente legato al soddis·facimento, sen­
za mediazioni, dei biso'gni di ciascu­
no e d i tutti. Da queste attività han­
no avuto origine i g'iochi e i riti 
popolari . 

Lo sport è nato invece nel'la Gre­
cia degli schiavi e nella Roma impe­
riale. nell'epoca moderna, nell'Inghil­
terra cOilonialista e nella Germania 
guerrafondaia, come preparazione al­
la guerra, sp'8ttacolo , passatempo per 
riccni annoiati, elaborazione culturale 
di una classe, la borghesia, che ave­
va già esaurito la sua funzione pro­
gressiva e stava divenendo sempre 
più reazionaria. E' diventato , prima ir. 
America, poi ovunque, af.fare, ubria­
catura nazionalistica , evasione di 
massa, rituale mistico, affermazione 
sociale per pochi e illusione di affero 
mazione socia'le per molti, proposi­
zione di modelli autoritari e sadici, 
mezzo di diffusione dell'ideologia del 
sacrific io. oggi e . domani, per il re­
cord dopodomani. E sullo sfondo vio­
lenza , sopraffazione del più forte, più 

.alto, più tecnico , più allenato, meglio 
nutrito sul più debo'le, piccolo , sotto­
alimentato . 

Lo sport dunque non ha mai espres­
so un correUo rapporto umanità-na­
tura . Le uniche forme in cui si è e­
spresso questo rapporto sono le di­
struzioni di animali nelle battute di 
caccia e di pesca. Basta poi ascolta­
re qualche intervista per rendersi con­
to che non solo «l'avversario» ma 
anche il terreno della pista (che oggi 

un «atleta »!), ai mistici m~dievali 
che mortifioavano Il COl"pO con la fru­
sta e il cilicio, ai colonialisti ingle­
si che inventavano il cri,cket per di­
menticare le stragi di indiani, a Ma­
karenco. il pedagogo favorito di Sta­
lin che consigliava molta ginnastica 
per evitare i I perico'lo (!) che negli 
adolescenti si svegliasse (un po' tar­
dino!) la "curiosità sessuale " , si 
arri 'Ja alle olimpiadi, aH'industria del­
lo sport , alla taylo'rizzazione dei mo­
vimenti (2) , ai ritiri delle squadre di 
caloio , a1'l'interval training (3') agli 
all'enamenti in apnea per i mezzofon­
disti (4), agli eccitanti , agli anaboliZ­
zanti (5) che causano diabete e ma­
lattie cardiocircolatorie . 

Ouesto fi'lo è sempre stato , finora, 
neHe mani de·i padroni, dei nemici 
dell 'umanità, del suo corpo e della 
sua materialità . 

C iao . Aivise, un compagno che 
«sta nell~sport". 

( I) Union I: I taliana Sport Popolare, se­
zione sport iva de ll'ARe i (Asso ciazione 
Ricrea tiva Culturale Ita liana) organizza­
zione d el PCI e PSI. 

(2) Tecnica d i allenamento basa ta sul: 
la ri pet izio ne, per un gran numero dI 
\'Dl tc. di m ovi men ti sempre ugual i. Ter­
mi n~ tI'atlO da lle tecniche in uso nelle 
ca tene cii mo ntaggio delle fabbr iche. . 

(3) Allena men to basa lO su s forzi' breVI 
L! intensissim i d a r ipetere dopo nipoSI 
d i. dura la pl'cstabilita. 

(4) Basat,i sul pe rcorre re di corsa u~ 
gi r o o mezzo giro di pi sta senza respl' 
ra re. Introclo tt i in USA negl i anni '60. 

(5) Sostanze chimiche che favoriscono 
u no svilup po m uscolare ano rmale . Han­
no azioll e p rofonda su tu t to ili s istema 
ghia ndo lare c sul metabol,ismo del l'uomo. 
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« spontanei'sticatmente» Iper così di­
're, ailil 'apertura deUa lIotta ,contrattua­
le (per cu'Ì' pure lal nostra lbattagH'a 
è stata deci,siva) l'emer'gere dell'or­
ganizzazione di massa, senza com­
prel'ldere ohe 'l,a situazione ' sociail'e 
,l'i'ohiedeva un divet'lSo e dliffi'c<H'e Ila­
voro di promozione delforg8lnizzazio­
ne di mas's'a, in partilColalre allll'linter­
no ,delle grandi fabbriche. 

Il selcondo, poi offusca;to, ,è quel­
lo dell'organizzazione di massa sul 
piano gene-r,a'le (Ii famos'i « Ireparti or­
gan1izzati » dei divers'i settol'1i deil pro­
letariato) 'c'h e atVeva ,iii 'suo ,ouore nel­
la lotta per I 'oocupa2lione e nella de­
fin'i:zione del programma 'generale. 

Una rilSposta al probl'6lma delll'or­
gal1izza'zione di ma's,sa generalle fu 
data invece ad un altro liveNo «po. 
U,ti'co generale., per 'così 'CHr'e, n'el­
la preoisa'2'ione dell disiCOl'SO 'sul po­
tere popolare in Portogalll,o, 'e, poi 
nel documento 'suna forza di otto­
bre ,che fissava ,in termini 'gel1'era'H 
'la qU6ISti'ol1'e delil 'organizzazion'e d'i 
massa 'Per feparti dell proletari'ato e 
del potere popolare. Anche qui 
Aodria,no f'i.conos,oe che 'Sii colmò con 
un di'scorso tutto «politi'c04gel1'era­
le » e strategico '(an'dhe 's,e decis'i'Vo) 
'un 'Vuoto c'h e aveva a che 1a're 'i'nvoce 
con questioni ta,Wc'he e molto 'con­
crete: 'come, '000' quaH f.orme e so­
prattutto su qua'li obietti'vli, 'c'ioè su 
quale programma, ,costruire forgan'iz­
zazione di massa dei dhsoccupati, 
degl,i operai delle pi'ccole fabbriche 
in via di smobi,llitaz'ione, dei prole­
tari preca,ri, dei g-iovani aHa , 'ric'elr­
ca di primo i mp+e:go , d6li'l'e don'ne 
e'spulse da,I mercato dell 'Iav'oro, dei 
sol'dati e dei sotluffici<Sll'i'. Come fa­
re, di questi movimenti di massa 
organi,zza'Ì'Ì e 'convel"gen1Ji ve'rso un 
unico centro S'U un programma uni­
Hcante, altrettanti' punti di forza dell­
l' org8'n'izza~il()ne di ma,S'S'a dentro 'la 
grande fa'bbrica? 

Ora io 'non ho dubbi compagni 
c'he è qui ,che abbi8'mo i'nnanzitutto 
mancato e ,che 'oi troviamo ad 'Un 
anno di distanza 'in 'condizioni ben 
più 'sfa!VorevoH a dover ,ri'sol,ve,re 
oon urgenza lo 'stesso ildenti'co pr'o­
blema che aHora intrawedemmo sen­
za rius<CÌ're a prel1'dere di petto. Quel­
,lo dhe i'n!Vece si riaffe·rmò nei fatt'i 
~u una 'coll'cezione de,I 'cammino de'l­
i''Unoifi.oa'Zione del prolletarilato come 
'Somma. di s'ingoll'i trt~p8'rti, 'senza ap­
profondire li'l nodo irrisolto della sin­
tesi nel programma di unifi'C8'z'ione 
del prdleta'ria'to I(è questo iii 'li'Ve'l'Io 
nuovo a 'cui si pone la questione 

dell'unificazione del proletariato quan­
do ,è 'in gioco' 'uno soontm 'genera,le 
di potene), che è 'compito s'Pecifi!co 
de'I partito come direzione politica, 
'come «s'cienza opera,ia », 'come ,tat-
1!ica. 

Dopo gennaio, affron,tando iii pro­
blema a fondo, ,abb'ilamo fatto, 'con un 
~Immediatismo aHa 'rovesloi'a" lma SOI/'­
ta di 'salto del,la qua9Ha ed abbiamo 
creduto di cavarce,l,a 'con Ila 'r'ithiesta 
del\tla nazionali'zzazione di questo o 
quel settore dell'economia, come 
se la nazionalizzazione fosse ,davve­
ro una Slpe'C'ie di balClohetta m8'gi'ca 
che 'cl pel'mettesse di evita're que­
stioni grosse 'come la piena OOCiU­

pa2lione, ,la 'rÌ'Convers'ione o ,Iai 'n8!l'u­
(,a e ila qual'ità dei 'cofllsumi popo­
~ari che devono essere soddisfatti, 

Un'ottica unilaterale 

Perché non abbiamo dato questa 
risposta, perché non abbi,amo saputo 
analizzare la di,namlca sotterranea 
della cri'si che solo oggi ri'costruiamo, 
perché non abbiamo s<sputo formu'la­
r'e 'un programma ed una pratica di 
lotta ohe avesse al suo centro roc­
cU/pazione come base per l'uni,f.Jca­
zione de'I prolellariato? 

Perché non abbiamo saputo svNup­
pare l,a nostra concezione della tat­
tica, intesa come scienza dei rapporti 
di forza, ed in rapporto a questo, pro­
gramma di unificazione del proleta· 
rrato. 

Che ciaè la ,questione della ricostru­
zione del'la dimensione genera'le del­
la lotta non può più essere pasta 
con un'otUca unilaterale che' è la ti­
pica ottica «da stratega» (mi inte­
res'sano solo i bisogni antagonist,i 
dei proletari e basta) cile è per no'i 
unilateral'e pe'r definizione. Ma che 
bisO'gna rapportare h! tendenze nel 
movimento ailla forza de'i 'padroni e 
sapere indicare in questo scO'ntro gl,i 
obiettivi giusti. Ovviamente per forza­
l'1e, non per anendersi ad es'si, qu'e­
sti rapporti di forta, ma 'avendol i pri­
ma ri'conos<CÌut,i ne'Ila loro dimensione 
reale. Ed i rapporti di forza tra 'le 
cl as's i dicevanO' che gi'à da quella 
svolta di metà '74, ma in mO'do anco­
ra più espHcito il 15 giugno, lo scon­
tro ,era tra padroni internaziona'l,i ed 
operai i'1ali'ani, mentre intorno a que­
sti 'la crisi stava costruendo un vuo­
to (al di sotto , di epi'sodi di 'lotta 
straordinari come quel\.i dei disoccu­
pati) che avrebbe di'SpiegatO' ne'I tem­
po 'i suoi effetti di divisione nel pro-
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letariato (.che oggi siamo in grado 
di ricostmJ.re a posteriori) . 

Abhiamo fatto una « scommessa », 

sui tempi della cri'si politJ.ca che sa­
rebbe arrivata in tempo aBa .meta, e 
SUi tempi dellia cri'si internazionalle 
che il 15 giugno erano a noi favore­
voli. Era 'giusto, allora, ' puntare su 
questa forzatura. 

Non abbiamo capito che dietro lo 
schermo del'la crisi politica, il prole­
tari'ato veniva anche diviso e sospin­
to su'lIa difens'iva e che bisognava 
def.inire un programma adeguato, sia 
sul nodo internazionale che sul no­
do deH'unità proletaria e de'll'egemo­
nia operaia agli strati semiproleta­
ri f.initi anche diletro alla DC, ed una 
orga'nizzazione di mass'a adeguata an­
che a tale IiveHo difensivo deHo scon­
tro social'e che andava maturando. 

E' in questo quadro che va collo­
cata 'la discl:Jssione suHe 35 ore, ohe 
H compagno Sofri ripropone con ar­
gomenti che mi pare confermino la 
debolezz'aintrinseca de,I modo tut­
to ,propagandistico in cui noi abbia­
mo portato avanti questo obiettivo. 

La oaratteristica principal'e di que­
sto obiettivo è di essere né solo 
aziendale ,né solo sociale, la riduzio­
ne generali.zzoata del'l 'orario di lavo­
ro è non soltanto ,lo sbooco generale 
di tutte ,le 'lotte operai,e suH'orar'io di 
questi e dei prossimi anni, ma anche 
lin ohilettivo generale di pot'ere. 

Dobbiamo pO'rci due domande: a 
che ,punto sta la 'lotta operaia per l'a 
riduzione di orario e a che P'l1nto stan­
no i rapporti d'i forza compleS'siv,i tra 
le alassi, il movimento dei 'disoccupa­
ti e quello dei giovani ailia ricerca 
del primo impiego? 

Se iii giudizio su+lo 'stato di questi 
due movimenti organizzati in rappor­
to all'avversario di olass'e è positivo, 
le 35 ore non sono un obiettivo mas­
simalista, vi'ceversa sono un ob'iet­
tivo formulato ,indipendentemente dal­
le gambe su cui può mal'Ciare. 

Il movimento di lotta nelle fabbri­
che sulla riduzione d'orario si è. no­
tevolmente diffuso, e il ruolo di pro­
mozione del nostro partito si è certa­
mente fatto sentire. Ma, a cavano tra 
il '75 e il '76, ha incontrato sempre 
più forti difficoltà, fino a diventare 
sempre più lotta difensiva, soprattut­
to contro lo straordinario. Di qui l,a 
sensazione 'che fosse uri obiettivo pro­
pagandistico e che diventas'Se neces­
saria la sua «articolazione». 

Parallelamente entrava in diffi.coltà 
anche il movimento dei disoccupati, 
fino ad allora protagonista del,le 35 
ore. 

Nei primi mesi ,del 1976 sii dispie­
gava quella caratteristica nuova e 
con'traddittoria della situazione socia­
le apertasi nel 1974, che 'abbiamo pri­
ma delineato: punte di ,iniziativa of­
fensiva di classe, in un contesto gene­
rale sempre più pesante e difensivo 
per il proletariato nel suo complesso. 
Tali punte sono state soprattutto i 
cortei operai contro il carovita e co'n­
tro Iii governo e il movimento de,i 

mercati rossi. Nessuna risposta ve­
niva p'erò data né d1l noi né dalla 
sinistra rivoluzionaria a quei vasti 
strati operai che si distaccavano dal­
la l'inea sindacale e reV'isionista, ma 
che nemmeno ritenevano credibile la 
alternativa rappresentata dai rivolu­
zionari, la terza , componente della 
piazza del 12 ,dicembre a Napoli, per 
intendersi. 

Le 35 'ore 

E' questo, di una base operaia che 
osciU,a e rimane disorientata, tra il 
rifiuto della linea sindacale e la poca 
credibilità dei rivoluzionari, un pro­
blema decisivo. Si tratta di costru:ire 
un programma ed una organizzazione 
di massa ,che unisca intorno alle avan­
guardie consolidate questi strati ope­
rai. Esiste un terreno molto ampio di 
iniziative, ma bisogna far molto pre­
sto e riconoscere con franchezza ,se 
si vuole «riconvertire" l'a nostra or­
ganizzazione alla capillarità e mode­
stia del lavoro di fabbrica interno alla 
condizione operaia, che si tratta di 
un terreno innanzitutto difensivo, an­
ch'e se su di esso lo scontro sarà 
durissimo nelle vertenze aziendali che 
si aprono. 

La s'cala mobile non si tocca, no 
agli straordinari, autoriduzione dei 
tempi e dei ritmi, controllo operaio 
sulle assunzioni 'che devono essere 
sbloccate, allargamento deglli orga­
nici, difesa della rigidità in tutti i suoi 
aspetti, aumenti salariali, nessuna de­
roga alla normati'Va sulla salute ope­
raia, no alle manovre 'sull 'orario glo­
balle di lavoro (ferie, ecc ,), sono al­
cuni obiettivi che stanno al centro 
delle prossime lotte aziendali e su 
cu,i lo scontro sarà frontale . 

Costruire ,l'organizzazione di massa, 
far saltare· ad ogni costo il piano pa­
dronale di normalizzatione feroce nel­
le fabbri'che, significa r.i'creare -le con­
dizioni perché, spezzata l'offensiva 
nemi,ca e consolidata l'organizzazione 
di classe, l'obiettivo del,le 35 ore pos­
sa es'sere riproposto come adeguato 
ad una fase più avanzata dello scon­
tro: rendere cioè praticabili le 35 ore 
a partire da .questa trincea che deve 
essere ricostruita per poter contrat­
taccare. 
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ASSEMBLEA NAZIONALE 
DI LOTTA CONTINUA 

Interventi 
alla commissione 
sulla situazione 
internazionale 

I lavori della commissione sul,la situa­
zione internazionale sono stati introdot­
ti da una relazione del compagno 
Alexander Langer, a nome della Commis­
sione Internazionale centrale, in cui si 
dbadivano i teI'mini essenziali dell'ana­
lisi sulla situazione internaziona,le dopo 
il 20 giugno (vedi LC del 25-7-76), met­
tendo al centro il giudizio sulJa re1ativa 
decelerazione dei tempi della crisi del­
l'impedalismo in Europa - crisi ormai 
assa'i più omogenea nei suoi ri,tmi nei 
vari paesi europei, dopo il 25 novem­
bre portoghese ed il , 20 giugno ita,lia­
no - e l'urgenza dell 'iniziativa per una 
rottura di classe, da cui può ripartÌ<re 
un processo di acceleraZiione della lot­
ta di classe e di destabilizzazione del­
l'offensiva e del control,lo imperialista. 
La persistenza della crisi economica, la 
forza struttura:le e politica del prole· 
tariato in particolare dell'area mediter­
ranea (dove finora nessun processo ri­
voluzionario o di lotta è stato fron­
talmente sconfitto) e gli stessi equilibn 
istituzionali (con PC relatirvamente foro 
ti) ed interimperialistici sono elemen· 
ti favorevoli ad una ripresa di offen· 
siva ed iniziativa di classe. 

La seconda parte della re lazione in. 
troduttiva riguardava la linea di LC sul. 
le questioni internazionali, su l,la poli. 
tica estera, su U'antimperialismo e l'in­
ternazionalismo, ed il modo con cui que­
sta 'linea viene elaborata, verificata e 
realizzata nel partito e fra le masse. 
Sostenendo che oggi è ancora più deci­
sivo che in passato legare la nostra 
prospettiva politica e rivoluzionaria ai:) 
un'analisi ed una prospettiva precisa 
di politica internazionale, dato che gE 
equilibri e le tensioni interimperialisti­
che tendono a guadagnare più che in 
passato incidenza determinante sui temo 
pi e sulle prospettive della lotta di 
classe, la relazione denunciava la «se­
paratezza» pressoché assoluta della ela­
borazione di LC sulla politica interna­
zionale sia rispetto all'insieme de'l par­
tito, la sua base, le masse, sia rispetto 
alla direzione di LC; separatezza che 
ha inciso notevolmente, ed in negativo, 
anche sulla campagna elettorale, La pro­
posta di un programma di LC di poli­
tica estera era centrata sulla denun­
cia della poli tica imperia.tis la dei pa­
droni e del governo italiano; su,lla ri­
vendicazione della fine di o!mi suddi­
tanza e omertà i taliana rispetto all'im­
perialismo (NATO, CEE, ecc.); sulla lot­
ta contro i blocchi e le superpotenze; 
sugli obiettivi della piena indipendenza 
nazionale, di una politica di autono­
mia e non-allineamento, di neutralità at­
tiva e di pace; sull'obiettivo di una mlo­
va politica estera «( nuovi amici» _ 
in campo politico ed economico - del­
l'Italia per rendere possibile una collo­
cazione diversa dell'Italia nel mondo in 
seguito al cambiamento dei rapporti di 
forza fra le classi all'interno e come con­
dizione per poter , rea'lizzare un program­
ma proletario). 

Il modo relativamente isolato cd 
as tratto con cui questo programlpa è 
stato elaborato, ed il peso assai debo­
le che eSS0 ha avuto p. es. nella no­
stra campagna elettorale, ma più in 
generale nella coscienza di larga par­
te dei nostri militanti e fra le masse, 
ci hanno spesso fatto appariTe I?rivi di 
prospettiva in questo campo (non a ca­
so non si sono trovati i soldi per stam­
pare un opuscolo - già pronto - su 
questi temi). 

Oggi questi temi vanno, secondo .la 
proposta deLla commi'ssione internaZIo­
nale centrale, sostanzialmente riconfer­
mati ed approfonditi, rendendosi con-

to che àopo H 20 giugno il ,loro carat­
tere sa,rà prevalentemente propagandi­
stico, ma non per questo meno impor­
tante, accentuando di fronte all'aumen­
to delle pressioni imperiali'ste i temi 
della sovranità ed indipendenza nazio­
nale e - di fronte all'intensificarsi del­
la tendenza a.JIa guerra - della lotta 
per la pace. Obiettivo di LC dovrebbe 
essere, secondo J.a relazione introdutti­
va, realizzare un diretto legame di que­
sti temi col' nostro lavoro di massa e 
quindi con tutto il partito, ri,tenendo 
che l'antimperialismo ed anche l'unter· 
nazionalismo proletario abbiano oggi un 
grandissimo rilievo diretto ed immediato 
nella nostra linea ,politica, anche per­
ché l'aumento di ,pressione imperialista 
non può avvenire se non attraverso 
la presenza di « fronti interni» attra· 
verso cui imporsi: cosa che 'rende quan· 
to mai urgente portare la nostra linea 
politica « di pOllitica estera» diretta­
mente in mezzo al nostro .[avoro di mas­
sa. La Commissione Internazionale cen­
trale non riesce a dare alcun contribu­
to realmente utile, a questo proposito, 
finché permane nello stato di isolamen­
to, magari attraverso un rapporto di de· 
lega ai presunti speciaJ.isti, rispetto al­
la base ed alla diTezione del partito, 

Sulla base di questa relazione intro­
duttiva si è aperto il dibattito, che in 
larga misura è stato dominato da con­
tributi riguardant'i l'analisi d'eHa situa­
zione in ternazionale - spesso con la 
puntua:le ricomparsa di veri O . immagi­
nari « esperti» - mentre i temi della 
linea di LC sutta politica internaZiiona­
le e sul rapporto di questa tematica 
con l'insieme della linea e del lavoro 

di LC solo parzia'1mente e con fatica 
sono riusciti ad emergere: per limiti di 
tempo ,il dibattito si è dovuto chiudere 
proprio ne'I momento in cui comincia­
vano a farsi sentire con più ,forza in· 
terventi di compagni «non addetti ai 
lavori» e qu'indi più nuovi e stimo­
lanti. 

Fulvio . Grimaldi, della Commissione 
Internazionale, è intervenu to per pro· 
porre a lcune divergenze di analisi ri­
spetto aHa relazione introdutti'va: in .paT­
ticolare ne ha crit'icato i 'himiti di ana· 
lisi economica ed un certo « euro» (o, 
peggio, «italo ») centrismo, ritenendo 
invece che i,l progetto imperialista, fin 
dalla sconfitta nel Vietnam, sia rivolto 
a,lla conquista ed aN'utilizzazione pro­
duttiva- del « terzo mondo» ben più 
che al recupero de'l controllo interna­
ziona le e di classe sull'Europa che 
avrebbe essenzialmente esaurito il pro­
prio ruolo nella divisione internazio­
nale del lavoro e nel'Ja possibilità qi 
valorizzare il capitale investito . . Da que· 
sto punto di vista Grimaldi sosteneva 
esserci, in alternativa ad un modello 
di « paNo sociale », invece una tenden­
za chiara alla fascistizzazione cd al col­
po di stato in Europa, e quindi - da 
pa'rte 'imperialista - il tentativo di esa­
sperazione assai pill che di larga intesa 
rispetto agli schieramenti ed ai con­
flitti politici in Europa. 

Le conseguenze poli tiche da trarre da 
questa anaH'si sono per Grimaldi essen­
zialmente tre: sostenere 1'« eurocomu· 
nismo» in quanto fattore di disturbo 
rispetto all'imperi.alismo neH'area eu­
ropea ' mediterranea; non trovarsi imo 
preparati nella ipotesi di una « guerra 
civile» come impongono i fascismi in­
combenti ip Europa; intensifica're - su· 
perando l'eccessivo « eurocentrismo» i 
collegaménti col «te rzo mondo », in 
quanto «,l'autonomia delle masse è in· 
divisibHe ». 

Guido Campanelli, di « Resistenza 
Continua », è intervenuto per richiama­
re Lotta Continua ad un antimperi'a li­
smo di fatti e non di sole parole: in 
particolare invocando una ,lotta decisa 
e militante per cacciare i « nuovi oc­
cupanti» (la NATO) dall'Italia. 

Luciano Bosio (Torino) ha rilevato co­
me essenzialmente due fossero 'le con­
traddizioni che si oppongono a'l pro-

\.. 

getto di normalizzazione imperialis,ta 
(cul'Olpea ed atlanùica) neH'area mediter­
ranea: ,la lotta di classe, ma anohe la 
presenza di forti partiti revi'sionisti e 
la loro nuova strategia deN'« eurocomu­
nismo». Se oggi nel'I'Europa meridiona­
le si assiste ad una certa omogeneizza­
zione del ritmo e neg'hi aspetti della cri­
si capitalistica con 'l'Europa del nord, 
non si deve sottova'lutare i'l fatto elle 
nell'Europa meridionale esiste ed è pre­
sente a livello di massa una prospetti­
va intermedia tra il capitalismo con i 
suoi patti socia,li (come «al nord ») e la 
prospettiva rivoluzionaria oggi più lon­
tana ed è appunto quella indicata dal mo­
dello "eurocomunista », 

Certamente si tratta di una prospetti­
va con molte contmddizioni, sia per le 
sue difficoLtà intrinseche (crisi, econo­
mi'a, ecc.), si'a per la dilffiicoJ.tà di trovare 
un rea'le interlocutore nel'le rappresen­
tanze socialdemooratiche del'la dlas'se 0-
peraia dell'Europa settentrionaJ.e e cen­
trale. Tuttavia non basta, secondo Bo­
sio, lavorare per impedire o rompere il 
patto soci"a le; bisogna anche saper ve­
dere positivamen:te neLla 'Strada [ndiJcata 
da'Il'" eurorevi'sioni'smo» un passaggio es­
senzi'ale, « garantito» dalla capaoi,tà ddl 
pro'leLariato - a,ltre voLte da noi teoriz­
zata - di «tenere in ostaggio» i P.c. 

R~spetto all'aZJione' internazionale di Le, 
Bosio propone di 'contribuire con pro­
prie iniziative a àn<ternaziona<J.iz:care la 
lotta poli'tÌ'ca nell'Eturopa meridionale, 
concel'Lando forme di unità d~ azione con 
altre forze flivoluzionarie di questa arca 
e promuovendo più sistematici confron­
ti e col,laborazione, coinvol,gendo in que­
sto disegno l'i'nsÌleme del'la Sli,n i,stra rivo­
luzionaria, italiana anohe come 
« DP» - e intensificando quindi il con­
fron to poli'tico e teorico tra le organizz'a-
21ioni detla si'nistra rivoluzionaria anche 
sulle questioni internazionali. 

Anna ,Garbesi (Bologna) è intervenuta 
- oltre che su a:lcune questioni di me­
todo del nostro dibattito, ànche per 
mettcre in guardia contro di'soussioni a­
su-atte, non verificabi,li e con rischi di 
pressapochismo - a proposito di due 
prublemi. In primo 'luogo richiamando 
l'aHen2lione sulla necessità di sa,per in­
dividuare, più che in pas'sato, nella no­
st ra prospctbiva di politica internaziona­
l~ anchc delle a'lternative di 'tcpo economi­
co e commerciale al ricatto impel1iGlilista ; 
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alltrimenti Ila prospetti'Va rivoluzionari-a 
può faci.lmente appar1re poco credibi'le 
Ji fronte a'1le masse ed 'il « buon senso» 
revisicmnsta che consiJglia di .restare nel­
la gabbia imperiali·sta, più facilmente rie_ 
sce a prevalere. Rispetto alla falsa al­
tcrnathva 'tra una politica -di patto sociale 
e di fascis'uizzazione ha invece richiama­
to 'l'esempio del'la Germa'nia federale: in­
voluzione autoritaria, fascistizzazione del­
Io stato, repressione i'stÌ'tuzionale ecc. 
non sono affatto a'lternative ad un mo­
ddlo -di patto sociale: anzi, ne garanti­
scono - semmai - il funzionamento 
in una fase di cfÌis'i in cui Jc contropar­
tite material1 che il capitalismo 'ha da of. 
fdre Sii riducono notevolmente ; ma tut­
to ciò è cosa ben diversa daMa guerra 
civi'le, dalI fasdsmo per colpo di stato, 
trattandosi' di un a-avforzamento autori· 
tario dello stato borghese che non rom· 
pe formalmente i'l proprio quadro isti~u­
ziona'le. 

Non a caso, ricordava Anna, la guerra 
oi vil esca tena ta senza esrtazini in Li­
bano da'lI'imperialismo, non è stata ri­
tenuta invece praticabile in Portogallo, 
né lo sarc'bbe in quei termini , in Italia. 

Carlo Panella (Commissione l'ntcrnazio­
naIe) ha pure criticato l'intervento di 
Fulvio Grimaldi, negando la contrapposi­
zione tra una politica di patto sociale e 
di fasòstizzazione deHo stato borghese; 
ma soprattutto negando che oggi si possa 
riconoscere all'imperialismo ,la capacità 
di realizzare O anche solo di progettare 
seriamente 'lina specie di « nuovo modello 
di svi'luppo» su scala mondiale, in cui 
addirittura l'Europa dovrebbe perdere il 
suo ruolo produttivo e ftnanziario: « ma 
dove è possibile trasferirire, in tempi re­
lalivarncnte brevi, la produzione, la tecno­
logia, le infrastrut ture e 'Ie sovrastrutture 
necessarie ai padroni»? 

PaneHa ritiene in ,larga misura insost;­
tuibile il ruolo dell'Europa ·nella divisione 
internazionale del lavoro, per i padroni, 
e quindi la contraddizione di classe che 
·così fortemente attraversa l'Europa con­
tinua ad essere il principale ostacolo ad 
ogni progetto imperialista e la principale 
leva per « incepparne ,la macchina». Non 
esiste, secondo Panella, intervento mili­
tare o anche di guerra civile capace, oggi 
in Europa, di « ridurre all'ordine» l'auto­
nomia operaia: ::1 differenza del Libano 
non si vede oggi su quale base socia'le di 
massa dovrebbe poggiare una simile pro­
spetti v,a. e quindi « il cammi·no della rea­
zione» è costretto a 'Percorrere.altre stra­
de, via via contrastate dalla lotta di 
classe. 

In questo contesto 'sono da misurare i 
rapporti del proletariato ita,liano con le 
socialdemocrazie europee ed i P.C. « euro­
comunisti », che vogliono offrire una pro­
spettiva di stabilizzazione sociale anche 
nell'Europa settentrionar~ e centra'le ge­
sti ta dalla socialdemocrazia in cambio 
della propria partecipazione ai governi 
,nell'Europa meridionale, cadendo però in 
profonde contraddizion i (l'abbraccio con 
la borghesia nazionale è stato fatale ai 
partiti della Seconda Internaziona'le, quan­
do la guerra era molto pill imminente). 

Panella ha infine crit.icato duramente 
la riunione della commissione dell'assem­
blea, ritenendola più un seminario che 
una riunione di partito ed invitando i com­
pagni « non speciali'sti " ad intervenire per 
dare di'fezione poHtica ai cosiddetti 
« esperti ". 

M E C=TOMBA. 
DÙl' ~GR\CGlìURA 
\1AL\A~A 

Livio Maltan (della IV In ternazionale) 
rilevava i r ischi di un eccessivo italocen­
trismo neHa nostra analisi e me Neva in 
guardia contro l'errore di esa.Jtare ele­
menti congiunturali come strategici. Ri­
spondendo a Fulvio Grimaldi negava che 
all'imperialismo si potesse riconoscere la 
capacità di ordire disegni complessi'vi, 
« diabolici ", dando razionalità e domi­
nando lo sviluppo capitalistico. Maitan 
criticava anche un uso eccessivo del con­
cetlo di « area mediterranea» quasi fosse 
una caotegorja permanente dell'analisi po­
litica che può portare all'appi'attimento 
di si tLlazioni e conflitti fra loro molto 
diversi (per esempio, Portogallo da un 
lato, Grecia-Turohia dall'altro). 

Nelle contril'ddizioni che oggi attraver­
sano con maggior forza il « terzo mondo» 
(concetto rifiutato da Maitan e classifi­
cato come sociologico), si può anche ve­
dere una tendenza alla chiarificazione di 
uno schierament.o altrimenti ass·ai com­
plesso e contraddittorio dal 'punto di vi­
sta di classe, e q u'i,n di lIna tendenza posi­
tiva. 

Riguardo a].]a crisi economica, Maitan 

sosteneva che la Iotta operaia non può 
essere mai vista come completamente « in­
dipendente» rispetto al ciclo dell'econo­
mia capitalistica, né oggi essa è ricon­
dotta sotto il dominio di questo ciclo: vi 
sono elementi .di inteI'dipendenza dialet. 
tica, i'n cui oggi più che mai 'Ia profondità 
della crisi e l'esigenza operaia di uscirne ' 
con una prospettiva generale viene ad 
accentuare l'elemento soggettivo (partito, 
« organismi di democrazia proletaria o di 
potere popolare »). 

Antonio Marracini (Novara) nel suo in­
tervento metteva di nuovo in re lazione la 
situazione internazionale e la necessità di 
tenerne conto con la lotta di classe in 
I talia: nei mercatini, nella lotta dei sol­
dati, nelle fabbriche minacciate di chiu­
sura e così via la domanda su cosa fanno 
i padroni a livello internazionale e su 
quanta forza hanno per realizzare i loro 
proge·tti, è fortemente presente, così come 
è presente l'altra domanda, sulla forza 
della classe operaia - e ·non solo di quella 
italiana - per capire se la prospe.ttiva 
della rivoluzione può ·essere vincente e 
credibile. Inoltre MarraCÌini criticava tutte 
quelle forme di anali,si della si tuazione 
internazionale che attribuiscono all'impe­
rialismo solidità e capacità di prev~sione 
e di programmazione universale e che, 
invece, non tengono conto della forza 
della classe operaia e ·de],Ja lotta di classe: 
solo se la lo tta di cLasse venisse scon­
fitta, i padroni potrebbero programmarsi 
il mondo a loro pia~re . 

La compagna BfUIla della Val di Susa 
affermava che non ci. si può aspettare 
la "linea» ·sui problemi internazionali 
dalle masse, ma che sono viceversa le 
masse che insistentemente e con grande 
attenzione chiedono un orientamento e 
direzione politica a proposito deUa situa­
zione i·nternazion.ale. « Perché solo in Ita­
lia si ,lotta in certe forme quando la crisi 
c'è in tutti i ,paesi? ed è giusto lottare 
contro il MEC?» e molte altre domande 
ci vengono - e ci vel1livano 'particolar­
mente nella campagna elettorale - nel­
l'intervento politico· quotidiano, dagli ope­
rai , dai contadini, dalrle massaie, ecc. Noi 
invece s'pesso abbiamo una grande diffi­
coltà di rispondere, e spesso persdno ognu­
no dj noi dava risposte diverse perché 
doveva invent'arsele, non avendo mai di­
scusso in Le di questi problemi, al di là 
di qualche articolo o paginone sul gior­
nale. « Per questo ci a~pettiamo dal par­
bito una reale indicazione di linea su que­
sti problemi». 

Anche la compagna Maria di Brescia 
sottolineava lo scarsissimo legame fra le 
·nostre parole d'ordine o io] nostro pro­
gramma internazionale, almeno così come 
viene vissuto aJ.]a base di LC, e l'insieme 

. del nostro ·].avoro politico, riducendos,i 

Roma, settembre '74: manifestazione per il Cile 

quindi - quando va bene - a campaJgne 
di opinione. 

Un compagno di Pistoia, dopo aver de­
finito l'imperialismo USA l'unico vero im­
perialismo nispetto al quale molti altri 
non sarebbero che subimperialismi e 
l'URSS e la Cina solo potenze continen­
tali, sosteneva che il ricatto di Puerto 
Rico non è diretto solo aHa classe ope­
raia italiana, ma anche alla stessa borghe­
~ia italiana, per rkoI'darle che non le è 
permesso di « ridiventare un paese di 
serie A» 

Il compagno Peppino Ortoleva, della 
Commissione Internazionale, in un suo 
iungo ed articolato intervento spiegava 
le caratteristiche della crisi economica e 
della fase attuale, di momentanea e con­
traddittor.ia ripresa, analizzandone le con­
seguenze sul pia.no sociale, e giudican'CIo 
impossibile un ri'lancio di lungo periodo, 
per quanto gli USA ed altri paesi capita­
lis tici « forti» si sforzino di differenziare 
i cicl i economici fra di loro per non su­
bire tutti insieme gli effetti deHa crisi, 
e per riuscire, ill1vece, a ricos truire una 
solida gerarchia imperialista, rivalutando 
anche le «interposte persone» in varie. 
aree del mondo, ed accentuando una po­
litica di ristrutturazione che punta sulla 
divisione e scomposizione della classe. 

Andrea Montagni (della Commissione 
Internazionale) rioadiva - in questo d'ac­
cordo con Maitan - il « carattere anar­
chico del capitalismo», perché « se fosse 
davvero, una macchina che macina tutto 
non si capirebbe prop1'Ìo come il prole­
tariato ce la farebbe a rovesciarlo». Ri­
cordava, poi, l'esistenza delle borghesie 
nazionali, che oggi in EU'fopa si trovano 
in una fase di momentanea stretta al·lean­
za con gli USA, mehendo al secondo po­
sto le contraddizioni esistenti. Scopo di 
questa alleanza è, secondo Montagni, non 
solo il ristabilimento della gerarchi'a so­
ciale ma anche resistere alla pressione 
socialimperialista, che è reale e rispetto 
alla quale non a caso i cinesi apprezzano, 
per esempio, la politi'ca tedesco-federale 
di accordi con i var,i paesi dell'est ten­
denti ad indebolire la compattezza di que­
sti paesi intorno a ll 'URSS. 

Dopo un esame delle posizioni cinesi 
che danno per sconfitto il processo rivo­
luzionar·io in Europa - mentre noi con­
tinuiamo a vedere nella crisi e neHa lotta 
di classe in Europa (non solo nell'Europa 
mediterraneo) fattori per . la rivoluzione, 
H compagno ha accennato brevemente 
alla situazione italiana, 'portoghese e spa­
gnola (concordando nel definirne la si­
nist ra rivoluzionaria forse la più forte 
.d'Europa) per rimettere al centro la que­
stione del partito rivoluZJionario: questio­
ne assente, come queHa delll'uni·tà dei ri­
voluzionari, dal dibattito dell'assemblea. 
Per quanto riguarda la nostra linea di 
politica estera, il compagno sottolineava 
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!'importanza deHa lotta per la piena indi­
pendenza nazioD'ale e per la pace . . 

Rispetto al c.d. eurocomunismo, Mon­
tagni ritiene ahe non esista un polo sta­
bile di aggregazione per tenere insieme 
i P. C. dell'Europa meridionale ed occi­
dentale per trattare con la borghesia 
europea. AII'« eurocomunismo» si deve ne­
gare la capacità di essere un elemento 
di reale destabilizzazione favorevole alla 
rivoluzione, perché non dobbiamo sotto­
valutare (oltre ai pesan·ti condizionamenti 
internazionali) soprattutto il ruolo ' « na­
zionale», di « resa sociale », gliocato da 
questi parti ti. 

Il compagno Rocco Pastore di Roma 
(deHa sezione « Zamarin ») criticava for­
temente l'andamento del dibattito, specia­
listico e chiuso ai contributi eLi base. Ciò 
è tanto più grave in chi lotta per la 
distruziO'l1e della divi,sione del lavoro ed 
afferma che « l'educatore deve essere edu­
cato ». Critica merita anche chi ripropone 
ad un'assemblea nazionale un dibattito 
già largamente consumato al proprio in­
terno, come hanno ·fatto i compagni della 
Commissione centrale. Poche volte sol­
tanto il nostro intervento di massa ha 
saputo realmente tener 'conto dell'elabo­
razione che avviene nel « bunker» dei 
corpi separati al centro: così per esempio 
non viene adeguatamente socializzato .jJ 
nostro rapporto con organizzazioni stra­
niere; la nostra solidarietà internaziona­
lista è debole e anch'essa sostanzialmente 
separata dall'insieme del nostro interven­
to di partito ('Vedi Palestina, Libano., no­
stI'a assenza dal bokottaggio del rame 
cileno, ecc.); cosÌ come non riusciamo a 
rendere. realmente partecipi i compagni 
stranieri residenti in Italia di quanto av­
v,iene nella lotta di olasse del nostro pae­
se. Occorre quindi un decentramento della 
nostra attività internazionalista alle sedi. 

Il compagno Elio di . Bari si è dichia­
rato anch'egli poco soddisfatto dell'anda­
mento dei lavori della commi·ssione. In 

partJicolare abbiamo rilevato durante loa 
campagna elettorale che .J'« eurocomuni­
smo» ha una certa credibHità presso le 
masse perché pare essere l'unica pro­
spettiva ,i'nternazionale «di sinistra» pos­
si bi'le e realistica. Che cosa abbiamo da 
opporre noi? Abbiamo una linea di pol,i­
tica estera che sappia anehe dare una 
prospetti'Va, per esempio, aHa nostra agri­
'coltura? Si tratta quindi 'di costruire una 
polit ica estera legata a DuttO iI comples­
so 'del nostro intervento, pra;ticabile ogn~ 
giorno tra le masse. Per fare ciò la com­
missione centra'le dovrebbe non solo la­
mentare l'assenza di collegamento con la 
base del partito, ma far sapere e cono­
scere come lavora, di cosa di'scute, che 
cosa propone - perché l'internaZlionali­
smo riguarda ogni proletario. 

Anna Garbesi rivendicava pure un cam­
biamento profondo nel modo in cui fac­
ciamo la nostra politica internaziona·le, 
pur senza voler~ semplicisticamente .« sal­
tare daU'alt'ra parte», dicendo alle masse 
«ora fate voi ». Il partito rivoluzionario 
deve essere capace di accogliere ed ela­
borare le esigenze che dalle masse 'Ven­
gono; fornir gli strumenti di analj'si e di 
comprensione; ,lavorando per poter abo­
lire gli «specialisti» non attraverso una 
loro demagogica « decapitazione », ma at­
traverso la costruzione sistema'tica della 
capacità della massa dei compagni di in­
tervenire. 

La conclusione dei lavori della commis­
sione è stata affrettata ed improvvisa, per 
dare modo alle compagne di seguire la 
riunione delle donne; una replica ·del re­
latore non è stata quindi poss,ibile. 

Comunichiamo che all'Assemblea è sta­
to anche deciso di convocare un conve­
gno su questi temi per i ,gi<. mi 11 e 12 
settembre prossimo, al quaie fin d'om 
deve essere assicurata la massima parte­
cipazione di compagni dalle sedi: va a,s­
solutamente evitato che si tratti di un 
seminario « per esperti », facendone inve­
ce un momento di elaborazione e di dire­
zione poli tica. 
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Intervento 
del compagno 

Furio Di Paola 
In quest!a sede intendo fare pO'che 

osservé'zioni sul modo in cui si è 
posta per nOi la questione della lot­
ta generale dopo il 15 giugno, sem­
brandomi priorita'ria l'a necessità di 
sta'bilire un rapporto chiaro e uni­
voco tra la ricostruzione dell·e no­
stre difficoltà passate su que·sto pro­
blema e le cose che dobbiamo auto­
critioare per orientare la nostra ·Iinea 
futura. La rel'aztione di Sofri a mio 
parere non' è stata abbastanza e s'P I i­
cita nel trarre tutte le conclusioni 
autocriti'che sugli errori che hanno 
segnato la nostra risposta a quelle 
difficoltà. 

Due livelli e due tempi 
della crisi 

Sofri individua giustamente nella 
primavera Ide i 1974 il punto di svolta 
decisivo nel modo lin cui questa que­
stione della lotta generale si è posto 
nella ricerca di una giusta tattica. 

Il problema ci si presenta 'i'Ì1fatti 
nella forma ,dell'a impossibilità, a 
partire da quella data, di un uso ope­
raio del sindacato come veico,lo s 'ia 
pure distorto della generai izzazione 
della lotta: di qui la crisi dei con­
sigli, i fis'ch i di luglio, le nostre cri­
Hche alla vertenza generale. 

Dalla primavera d'i que'" 'anno la 
classe capitalistica, che dimostra in 
pieno la sua naturE internazionale , 
passa apertamente ali 'offensiva, per 
bocca di Cari i -che ne sintetizza la 
piattaforma di lotta, imprimendo 'all' 
economia ital'iana (in sincronia 'con 
quella internazionale) la svolta defla­
:zjionistica che dà il via alla più pe­
sante recessione del dopoguerra, che 
si protrae per poco più di un anno 
nel'ia sua dimensione congiunturale, 
mentre attiva un 'generale processo 
di ristrutturaz<ione la cui profondità 
è di ben più ampia portata, come 
documenta la situazione del mercato 
del lavoro e dell'occupazione in 'cu'i 
ci troviamo in questi mesi. 

E' da quel momento che inizia una 
sorta di braocio dii feno tra uue 
I i\l.e Il i e due' tempi nel decorso della 
crisi economica e poi iNca ne'I nostro 
paese. 

Un primo livello è quello sotter­
raneo, in 'cui la crisi e la ristruttu­
razione lavorano per un indeboli-

mento strutturale del proletariato e 
per una sua progressiva divisione, 
mentre si aocentrano nelle mani della 
finanza imperialista le leve di co­
mando sLill'economia del -nostro pae­
se. Questo livello della 'crisi lavora 
sui .tempi lunghi, il tempo anzi gioca 
a suo favore e mira a mettere il pro­
letariato tendenzialmente sulla difen­
siva . 

L'altro livello è inve'ce quello della 
prosecuzione dell'offensiva operaia e 
proletaria dentro la orisi, de"ll'affer­
mazione dell'-autonomia operaia dal 
ciclo , che va avanti ' senza battute 
d'arresto e tende ad abbreviare i 
tempi della crisi politi'ca, de'lla pre­
cipitazione del regime democristiano, 
,della svolta di regime. 

Una situazione quindi estremamen­
te contraddittoria e'd assolutamente 
originale. fino al 15 giugno non sem­
bra porsi ·divari·cazioni tra i due li­
vel'l i. Alla forza e alla tenuta: della 
classe operaia 'contro la crisi 'corri­
sponde in mO'do lineare la sanzione 
elettorale. Tutto sembra supporre che 
la svolta sia a portata di mano, che 
i tempi brevi della crisi poi itica a­
vranno ragione sul tempi lunghi del 
logoramento dell,a forza strutturale 
del proletariato. 

Dal 15 giugno ad oggi 
E' dopo i'l 15 giugno che i due li­

ve·lli si divari'cano ed ·è messa a du­
rissima prova la nostra capacità di 
dare una risposta alla questione della 
lotta generale nella situazione ancor 
più complessa che si viene a deter­
minare. la sede decisi'va in cui di­
scutiamo di quella risposta è il con­
vegno di Napoli del luglio 1975 . Fino 
a quel momento era 'invece stata la 
ricostruzione dal basso, nella lotta 
contro la ristrutturazione reparto per 
reparto, di una dimensione generale 
della lotta . 

Ma ·è nel cOl1lVegno opera:io di Ilu­
gloio che S'f mostra appieno la no­
stra debolezza e ,l,a 'contraddittO'l"ie­
tà de-lIa nostra 'ri'Ce'rca di un'a 'sollu­
z'i'one a,1 p·rolJlema,. La iCelrchiamo a 
due · llive'IH. 

Il primo, ,che pre'll'alnrà nei fatti, 
è quelilio che Adriano ·ha indi'cato 
oome ili nostro ma'g'g'iore errore di 
anaN1s 'i e di !'inea: 'i'iaver affidato 
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o custodi 
i Napoli 
ono in lotta: 

giunta 
ssa 

eve 
attare·! 

• roslnone: 
trovate 

ei si ndacati 
lettrici 

NAPOLI, 4 - 200 custodi degli edifici scolastici· e 
delle sezioni e altri edifici comunali rivendicano a Na­
poli il riconoscimento da parte dell'amministrazione 
Valenzi della loro quali'fica c esigono Ì'l pagamento di 
una somma liquidatoria di tutti gli arretrati. Dopo un 
mcontro con l'assessore D'Alema, 50 di loro, in rap 
presentaza di oltre 200 custodi hanno iniziato un pro­
cesso legale nei confronti del comune nella persona 
del sindaco Valenzi. 

Questi custodi furono assunti dall'amministrazione 
democristiana come operai generici o come bidelli; a 
loro fu poi affidata la ma.nsione di «facenti funzione 
di custodi », ma non gli vennero mai riconosciuti né 
gli straordinari d]um~, né quelli notturni, né quelli 
festivi, né le ferie. Quando si prendevano un permesso 
erano costretti a procurarsi un sostituto che dovevano 
provvedere di loro tasca a finanziare: L'unico vantag· 
gio finanziario rispetto ai bidelli (che lavorano 6 ore 
e 40) è quello di usufruire gratuitamente di un appar­
tamento. 

Oltre aIraggiornamento dell'organico, i « custodi» 
chiedono anche una puntuale ricostruzione del'la loro 
« carriera », al fine di stabilire la loro attuale posi· 
zione, l'anzianità di servi'Zio, ecc. A settembre i custo· 
di hanno previsto di riunirsi per stabirire' una linea di 
condotta dii questa vertenza. Questo «movimento» sem­
bra al di fuori di qualsiasi speculazione di destra 
contro la giunta rossa contrariamente a quanto è suc· 
cesso per gli spazzini. a Farcelo pensare, oltre alla ,te­
stimonianza di compagni, è la presenza fra di loro di 
vecchi compagni delPCI. Già di per sé è però grave che 
l'assesso.re D'Alema non abbia trovato di meglio come 
risposta alle loro richieste di invitarli a procedere legai· 
mente. E' con questi atteggiamenti e con l'inerzia che 
si aprono brecce all'iniziatirva reazionaria dei sindacati 
autonomr e deUa DC. 

FROSINONE, 4 - II processo di svuotamento e di 
emarginazione dalle loro funzÌ'Oni , dei consigli dei dele­
gati tra gli elettrici, da parte dei vertici sindacali, ha 
segna to una nuova tappa. I sindacati provinciali elet· 
trici FIDAE-CGIL, FLAEI-CISL e UILP, di Frosinone 
hanno Talggiunto infatti (tra loro e senza consultare i 
lavoratori, circa 300 operai e impiegati) un «accordo» 
itIl cui loro stessi stabiliscono la composizione dell'ese­
cutivo: d 'ora in avanti sarà composto dai sei elementi 
(eletti dal cunsiglio dei delegati), « oltre a un rappre­
sentante per ogni organizzazione sindacale», cioè altri 
tre componenti esterni, incaricati dai vertici stessi. Evi­
dentemente i burocrati p.rovinciali dei sindaca ti elettri­
~i di Frosinone, da una parte ritengono i lavoratori e 
I loro delegati i,ncapaci di difendere i loro interessi , 
senza la loro « qualificata tutela», dall'altra vogliDno con 
la loro presenza nell'esecutivo, bloccare sul nascere ogni 
tentativo di iniziativa autonoma dei' lavoratori che po­
trebbe distaccarsi dagli schemi del « nuovo corso» della 
pol·itica sindacale. 

hi ci finanzia 

Periodo 1/7 - 31/7 

Jede di, VENEZIA: 
Dal bIlancio della sede 

txJ·OOO. . . 
~de di CUNEO: 
I compagni 82.000. 
~de di BOLOGNA: 
I compagni 56.000. 
~de di RIMINI: 
I compagni 34.000, i com­

~gni di Riccione 30.000. 
Jede di FIRENZE: 
I compagni 88.000. 

fede di ROMA: 
' Nucleo Trionfale: Bru-

5.000. Sez. S. Lorenzo: 
ttoscrizione fatta a Pa· 
zo Lamperini: Silvano 

.000, Francesco 1.000, An­
nia 500, Aona int. 90 500. 
na i-nt. 139 500, Eugenio 
Antonio 2.000, Ma.rio 

. 000, Gabriele 1.000, Be· 
edetto 1.000, Marisa 200, 
iavanna 500. Ca-rmelo '500, 
osa 500, Mario int. 35 

, Marna int. 51 1.000, 
pagna PCI 150, FedO-
1.000, Salvatore 1.000, 

ino 2.500, Maria inl. 60 
.000, Tonino 1.000. 
de di CIVITAVECCHIA: 
I compagni d~ Viterbo 3 
ila, Bobo 2.000, Valerio 

.000, Mauro 2.000, Paolo 

.000, Prero 10.000, Gino 3 
ila, Enr.ico e Francesca 
.000. 

e di PESCARA: 
Mario Camilli 150.000, 

4arco Di Tocco '3.500, i 
ilitanti 12.000, Cicala . 
'Aquila 3.500, cellula auto­
errotramvierr 4.500. 

Awisi • al 
Il compagno Donato Car­

:ara di Osio sotto (Ber­
samo) deve metter&i subi· 
to 'm contatto con i suoi 
fami.liari per moti,vi di la­
voro. 

SARDEGNA: 

Giovedì 12 agosto alte 
re 16 nella sede di Lotta 

Conti.nua di Ca.g1iari (via 
Scalette Santa Teresa, in­
:rocio via Mannu) riunio­
ne dei compagni che par­
teCipano alla marcia anti· 
:nili tarista. 

Devono essere presenti 

..... 

EIiugrazione: 
Luca P. Montreaux 66 

mila 667. 
Totale 
Totale precedo 

1.680.567 
11.129.760 

Totale compless. 12.8 10.327 

Sede di TORINO: 

Sez. Lingotto: Sergio 
1.000, Rosy 5.000, Dino 5 
mi,la . 

Sez. Grugliasco: Darbi 
2.500, Stefano 2.500, To­
tonno 1.000, operai Marchi­
sio 10.000, Roberto 10.000, 
Lucio 2.000, amici di To· 
tò 6.000, Antoniio 2.000, 
Ivano 500, Pasquale 300, 
Braglia 1.000, Maria Rosa 
1.000. 

Sez. Val Di Susa : i mi­
litanti 215.000 . 

Sez. Vallette: Ises lO 
mila, Giorgio 10.000, An­
gela 600, Giovanni Val.1et· 
te 850, proletari di C.so 
Grosseto 20.000, i mi.litan­
ti per il giornale 19.000. 

Sez. Mirafiori fabb.: 
Beppe lO.OOO, Nuccio 2 
mila. 

Sez. Moncalieri: ven· 
dendo giornali 3.000, Ilte 
(I vers o 31 sottoscrittori) 
62.000. Lino PID 5.000, i 
militanti 15.000. 

Sez. B.go Vittoria: i 
compagni telefonici 25.000, 
Fako 2.500, Gianni 1.250, 
Mazza 10.000, Sergio· Mi­
chelin 5.000, Dido 5.000, 
Riccardo 2.000, Giancarlo 
1.000, Andrea 5.000. 

• compagni 
almeno un compagno del· 
le sedi di Iglesias, Sassa· 
rb, Oristano, Nuoro, Ca· 
glia.ri con i l numero delle 
macchine disponibili. 

SALERNO 
CAMPEGGIO 
PER I GIOVANI 

A MaI'ina di Camerota 
(Salerno) d i fronte al ri· 
storante «La perla» dal 
4 al 24 agosto, cam.peggio 
libero di bani, di giochi, 
e di discussione suHa di· 
soccupazione giovanile e 
il preavvramento al lavo­
ro, OIlganizzato dai com­
pagni di Na<poli. 

Il giornale di domani usC'irà a 4 pagine, 
una parte delle quali è dedicata alla pubbli· 
cazione di altri interventi dell'Assemblea na· 
zionale. '11 numero in edicola venerdì sarà in­
vece di 8 pagine e conterrà una dettagli'ata 
analisi de'I voto del 20 giugno, che ha costi­
tuito la base di partenza per l'apposita com­
missione nel corso dell'Assemblea_ 

--

Sez. B.go Vittoria: CelI. 
Michelin: Angelo 5.000,' Li­
ris 7.000, Mario T. LOOO, 
Franco P. , 5.000, Angelo 
Z. 500, Franco M. 1.500, 
Silvano 2.000, vendendo 
giornali 4.350. 

Sez. Rivalta: Pino 500, 
Lombardo 500, Persico 
1.000, Pierangelo 1.000, Li­
cio 7.000, i compagni di 
Cumiana 40.000. . 

Sez. Parel·la: papà di 
due compagni 5.000, CelI. 
Einaudi 8.000. 

Sez. Carmagnola: Fiat 
5.000, Gigi 21.000, Grazia 
\.000, Si'lvia 15.000, Laura 
15.000, Beppe 6.000. 
Totalc: 631.350. 

Sez. Bal'L Milano: Da­
niele e Marina 50.000. 

Sez. Grugliasco: i mili­
tanti 40.000. 

Sez. B.go S. Paolo: Bia­
gio 2.000. 

Sez. Moncalieri: Bruno 
PID 5.000. 

Sez. Mira.fiori fabbrica: 
Michele appaHi 5.000. 

Sez. Carmagnola: Ma­
nuela 10.000; sottoscrizio­
ne OffCam: Ci resi Giusep­
pe 1.000; Ci.resi Fil.ippo 
1.000, ,piras Lussorio 1.000; 
Muccio Sall;yatore 1.000; 
Caccbatori Mario 1.000; 
Macchia Oronzo 1.000; Len­
tini Giovanni 3.000; Grana­
ta Michele 2.000; Bragagno­
lo Gianni 1.000; Bragagno· 
lo Michele 1.000; Zerbone 
Giovanni 500; Brugnone 
1.000; Corriao Giovanni 
1.000; De Melas Raffaele 
1.000; Luaia Egidio 200; 
Zaccone Sa'lvatore 1.000; 
Adamo Dionigi 1.000; Perez 
Guglielmo 1.000; Vinci Vi­
to 1.000; Bianco Tommaso 
2.000; Cipodla Leonardo 
1.000; Gianolio Giovanni 
500 Maragò Giuseppe 1.000; 
Sciarpa Enzo 1.000; Chiap­
pone Stefano 1.000 Chiap­
ne Gaetano 1.000; Di Maio 
Michele LODO; Licenziato 
Salvatore 1.000; Licenzia­
to Vincenzo 1.000; GuUino 
Salvatore 1.000; Coma Viu­
cenzo 1.000; Pasceri Miche-
1e 1.000;Lagroaeria Gerar­
do 1.000; Amato Fausto 
1.000; Verde Antinno LODO; 
Scotton 1.000; Lagrotteria 
Franco 1.000; Barbarossa 
Leonardo 1.000; Cuccu 
Giorgio 1.000; Rosato Lui­
gi 1.000; Bosio Franco 
1.000; PIlacent1no 1.000; Ber­
tone Leonardo 1.000; Curto 
Allberto 1.000; Bosio Giu­
seppe 1.000 Brunetto Gui­
do 1.000; Agostino Cosimo 
LODO; Caglioai Giuseppe 
1.000; Crobbo Benvenuto 
2.000; Mercurio Domenico 
1.000; Mega Roberto 1.000; 
Lucia Giovanni LOOO; Ga­
leone Nicola 2.000; Putzulu 
Mario LOOO; Mazzotta 1.000; 
Romano Giuseppe 1.000; 
Grugni Antonio 1.000. 
Contributi individuali 

Mario S. 10.000; un COITI­
pagno 30.000; vendita gior­
naie 500. 

Totale 213.700 
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Portogallo: il parlamento discute 
il programma socialista; 

Soares ringrazia Schmidt 
LISBONA, 4 - Ne'l palazzo di Sao 

Bento, sede del ·Parlamento, è inizia­
to il dibattito sul programma presen­
tato da Soares, nelle sue linee gene­
rali. di fronte ai 263 'deputati dell'a's­
s·emblea legislativa . Il documento, 
c·he era già stato presentato nei gior­
ni scorsi al PRO, al COS, al PCP e al 
presidente Eanes , è stato distribuito 
nel suo testo completo soltanto ieri. 
Esso contiene in primo luogo un in­
vito aHe forze politiche e -sociali a 
cooperare pe'r superare ,l a grave cri­
si economica de·1 paese ('50 per cen­
to di inflazione in un anno, 15 per 
cento di disocc-upazionel: l'assicu­
razione fatta sia alla classe operaia 
che a·i padroni industriali di rispettar­
ne gli interessi in cambio di tale co­
operazione; a questo tnvito ha ag­
giunto anche la diffida dall'util izza­
re armi çJuali lo sciopero per non 
«portare turbamento-nel mondo del 
lavoro ". 

Questo progetto d'i normalizzazio­
ne che si nasconde dietro roboanti 
promesse di difesa « delle grandi con­
quiste della rivoluzione" è essenzia­
le per quel·lo, più ad ampio respiro, 
di inserire il Portogallo, dopo cin­
quant'anni di isOtI'amento, nelle « gran­
di democrazie occidentali" . A que­
sto proposito il miglior·e a'll 'ievo 
di Schmidt ha dato prova di avere 
imparato bene la lezione, abbando­
nandosi ad una lode Siperticata della 
Repubblica Federale Tedesca, del suo 
maestro e degli aiuti «fraterni" del­
,la Germania al 'Portogal 'lo (vale. a 
dire il ricatto economico imperiali­
sta per impedi're l'avanzamento del 
processo rivoJuzionario portoghese). 

la difficile gara di Mario Soares (da Gazeta da semana) 

. Il 'Par.tito Comunista che su~ ·le pa­
gine del quotidiano «O -Di·ario", ha 
definito tale programma «privo di 
audaC'ia e di fermezza, che c'h'iude 
gli oochi aH'esistenza della lotta di 
classe", ha rivolta, tramite il suo 
deputato Carlos B'rito, una serie di 
domam:le al leader socialista tra cui 
que<lla di giustificare la contraddizio­
ne fra la richiesta di un regime di 
austerità, evidentemente rivolta 'Solo 
alle masse popolari, e la volontà 
di in'dennizzare i proprietari i cui be­
ni siano stati sequestrati. 

Le risposte di Soar·es sono state 
defin'ite incerte ed evas·ive: è venu­
ta al'la luce già in questo dibattito 
la profonda amlJiguità del program­
ma del governo social'ista, che na­
sconde una sostanziale alileanza con 
i dùe partiti di destra il PPO e il 
OOS i cui rappresentanti hanno di­
mostrato infatti molta benevolenza 
nei .confronti di Soares, senza peral­
tro rinunciare a rivendicare la ne­
cessità di un governo di centro­
destra visto però come una prospet­
tiva non immediata, ma legata al'la 
capacità di questo primo governo 
non provvisorio di smanteHare ·I·a for­
za del movimento di classe: nel com­
plesso quindi la destra ha lasciato 
carta bianca, almeno nel dibattito 
parlamentare, a questo monocolore 
socialista già fortemente orientato a 

destra nella composizione dei mini· 
steri , basti dire che i posti chiave 
dell'interno e de·lla difesa sono stati 
affidati a·i due militari ManuelCosta 
Bras e [Marco Firmino Miguel, am­
bedue .fedelissimi del genera~e gol­
p'ista Spinola. 

Nel complesso tutte le forze sociali 
e politiche cons'iderano questa fase di 
passaggio, prima d'i mettere in cam­
po la propria forza reale. H PCP ha 
dimostrato di essere più disposto ad 
~bbaia're che a mordere, è in una po­
sizione di debolezza: non può opporsi 
frontalmente al ·PS per non lasciarlo 
neHe mani della destra e vede la pro­
pria base di massa erosa da una si­
nistra rivoluzionaria che, attraverso 
un travaglio profondo, si avvia a su­
perare i limiti di frazionamento e di 
debolezza politica che la caratterizza­
vano l'anno passato. 11 risultato alle 
elezioni presidenziali di Otelo de Car­
valho, che ha ottenuto il 18 pe'r cento 
dei voti contro il 7 per cento del can­
didato revisionista Pato, ha dato nuo­
vo s'lancio alla formazione di organi· 
smi di massa, sorti in appoggio alla 
candidatura di Otelo come i g'ruppi 
di dina-mizzazione e Unità Popolare 
(GOUPSl, per iniziativa unitaria delle 
organizzazioni rivoluzionarie UOP, 
MES e PRP. 

Questi organismi di massa non so­
no sempli'cemente -la nuova forma or­
ganizzativa di quelli che erano gli or­
ganismi di volontà popolare (commis­
sioni di fabbriche, di quartiere e dei 
soldati), ma l'espressione di un movi­
mento di massa che la battuta d'arre­
sto del 25 novembre non ha disgre-

RIPRENDE LA PRODUZIONE 
NELLE ZONE 

TERREMOTATE DELLA CINA· 
La popolazione di Pe· 

chino continua la sua 'Vi· 
t3, sotto le tende, mentre 
dopo due giorni di piog· 
gia è tornato il sole, ed 
è costantemente tenuta al 
corrente -attraverso i gior­
nali e i comuniq.ti radio 
sull'andamento delle pre­
visioni circa nuove scos­
se telluriche e sulta- si­
tuazione nelle atJtre loca· 
lità della Cina nord·orien' 
tale colpite dal terremo­
to. CosÌ dopo aver appre­
so che 'la maggior parte 
dei minatori di Tangshan 
sono stati tra lti in salvo, 
è sta1a informata che ne­
gli impianti petroliferi di 
Tachang «la situazione è 
eccellente sia per quanto 
concerne la rivoluzione sia 
per quanto si riferisce al. 
la produzione »: l'estrazio· 
ne e il trasporto del pe· 
trolio sono proseguiti sen° 
za interruzione e la pro· 
duzione ha raggiunto il 
livel'lo procedente il ter­
remoto il secondo giorno 
dopo la violenta scossa 
del 28 luglio; anche lo 
studio del marxismo e la 
CritIca antirevisionistica 
tra gli adòetti ai campi 

petroliferi non sono stati 
sospesi nonostante la si­
tuazione di emergenza e 
il lavoro supplementare 
per riparare i danni. 

Anche a Tieritsin, la 
grande ci ttà portuale a 
sud di Pechino che ha 
subito « perdi/te di una 
certa entità» ,il ciclo pro 
duttivo è stato immedia· 
tamente ripristinato nelle 
industrie chimiche, ali­
menta·ri e farmaceutiche, 
men tre l'intera popolazio­
ne si è mobilitata per 
aiutare le zone più colpi· 
te. In particolare si ren· 
de omaggio ai lavoratori 
degli impianti elettrici, 
delle telecomunicazioni e 
delle ferrovie della ci ttà 
che si sono subito prodi­
gati per riparare gli in­
genti guasti verificatisi in 
quest i settori. 

Non solo quindi sul pia­
no della solidarietà uma­
na e dell'impiego massic­
cio di mezzi materiali per 
soccorrere i feriti e i si' 
nistrali la Cina sta offren. 
do a tutto il mondo un 
esempio eccezionale di 
mobilitazione civile e col. 

letti va. Anche sul piano 
della produzione, per cui 
erano st'ate fatte iniziaI· 
mente in occidente previ­
sioni catastrofiche, i dan· 
ni appaiono ridotti al mi­
nimo, sempre in virtù 

de'II 'eroica a'bnegazione dei 
lavoratori cinesi che han· 
no assicurato la ripresa 
pressoché immediata dei 
principali impianti e li· 
nee di comunicazione. 

Sembra soprattutto sven­
tato il pericolo gravissimo 
dell'interruzione degli ole­
odotti che passano per 
la zona sismica e che col­
legano le regioni produt­
trici del nord ai centri 
industriali della Cina e 
ai porti della costa. 

A Pechino è stato co­
municato alla popolazio' 
ne nelle ultilme ore che 
le previsioni di un nuo· 

. vo terremoto di forte in­
tensità, oltre alle scosse 
di assestamento, non sono 
state confermate in mo­
do pieno. Si invita tutta­
via a mantenere la vigi· 
lanza perché la possibi­
li tà di nuove forti scosse 
non può essere interamen· 
te esclusa. 

gato e 'che cerca in una fase in cui i 
rapporti di forza dentro le istituzioni 
sono cambiati, di garantire e la pro­
pria cont'inuità e le prospettive della 
della ripre'Sa, avendo di fronte un go-

verno incapace di garantire la attua­
zione del suo programma di normaliz­
zazione che può passare so/Iv sulla 
sconfitta del movimento di massa e 
delle sue organizzazioni. 

Soweto scende nuovamente in piazza, 
mentre Kissinger ripropone a Washington 
una "pace americana" per il continente 

Sudafrica: 
a Soweto, 

scontri tra 

ancora tre morti 
blocchi stradali 

e 

• • • 
I giovani 
la polizia 

del ' ghetto 

Lavoratori neri in Sudafrica: la discrrminazione razziale è accompagnata da1-
lo sfruttamento più bestiale 

li segretario di stato a· 
mericano Kissinger è tor­
nato ad occuparsi - in 
una conferenza a Boston 
- dell'AJ:rica: è stato un 
discorso scontato, privo 
di prospettive, la blanda 
ripetizione delle fallimen­
tari proposte che lo steso 
so Kissinger aveva cerca' 
to di far passare, con 
scarso successo, nel suo 
ultimo viaggio africano. 

Che ,la sconfitta ang<>: 
lana pesi in maniera 
determinante nella fi­
ne della credibilità USA 
nel continente nero è 
un dato <Ii fatto, ma 
visto che l'Afdca è diveno 
tata per le forze scese in 
campo (le due superpo­
tenze, i paesi imperia:listi 
europei, la crescita dirom­
pente della lotta di libe· 
razione nei paesi razzisti) 
uno dei momenti fonda­
men tali della crisi impe­
rialista mondia'le ci si po­
teva aspettare da Kissin· 
ger una qualche proposta 
di rilanciare l'iniziativa a­
mericana. CosÌ non è sta­
to. 

Benché gli Stati Uniti 
siano tornati nei fatti al­
la politica della forza cer­
cando di utilizzare le con­
traddizioni interne ai pae­
si africani (come la que­
stione della guerra tra 
Kenia e Uganda) in real­
tà essi non hanno in ma. 
no nessun « piano» e pro· 
cedono a tentoni. Di fron­
te alla inevitabilità della 
fine dei regimi di apart· 

heid, cercano di salvare 
capra e cavoli offrendo la 
prospettiva di una solu· 
zione negoziata che non 
è più neHe cose. 

Infatti, al contrario del­
la politica USA, le pro· 
spettive del,la lotta di li­
berazione in Africa au­
strale sono molto chiare: 
sono quelle indicate dal 
compagno Sa mora Machel, 
presidente della Repubbli. 
ca Popolare del Mozam· 
bico; intensificare la lot­
ta armata in Namibia e 
Zimbabwe fino alla libe­
razione totale, preparare 
con la lotta di massa l' 
apertura del processo ri· 
voluzionario in Azania-Sud 
Africa. Su questa straòa 
i combattenti dello Zim­
babwe hanno tolto ogni 
possibilità per gli impe­
rialisti di arrivare ad una 
sostituzione « indolore » 
del regime di Jan Smith, 
hanno costretto a schie· 
rarsi contro il Sud Afri' 
ca paesi che come lo 
Zambia avevano appoggia­
to i fantocci dell'Unita in 
Angola e pertino il Botz­
wana la cui economia è 
legata mani e piedi a 
quella dei razzisti sud a­
fricani. 

La situazione in tutta l' 
Afri'ca australe si sta fa­
cendo esplosiva: la guer­
riglia dil'aga in · tutto lo 
Zimbabwe, in Namibia un 
tentativo sudafricano di 
creare un movimento fan· 
toccio da contrapporre al_ 
lo SWAPO è una prova 

non della forza ma della 
debolezza dei razzisti. In' 
fine nello stesso Sud Afri­
ca la ribellione delle mas­
se nere non solo non si 
è fermata ma acquista 
sempre più il carattere 
di 'una fase prolungata di 
lotte di massa. A Soweto 
oggi 4 agosto la popola­
zione nera scenderà di 
nuovo in piazza, è sta· 
ta annunciata i intenzione 
di compiere una «marcia 
su Johannesbourg ». La 
polizia ha invitato i bian­
chi a non recarsi a So­
weto. 
ULTIM'ORA 

SOWETO, 4 - Ancora 
sangue a Soweto in Suda­
Erica: la polizia del regime 
razzista di Pretoria ha a­
perto il fuoco contro una 
dimostrazione di migliaia 
di ragazzi neri tra i lO e 
i 20 anni che manifestava­
no contro il regime razzi­
sta. Nel sobborgo gli ope­
rai si stanno astenendo daI 
lavoro e gli scontri sono 
ancora in còrso, ovunque 
agli ingressi del ghetto 
blocchi stradali e barrica­
te_ I giovani rispondono 
con lanci di pietre e botti­
glie incendiarie ai lacrimo­
geni e alle raffiche di mi­
tra della polizia razzista. 
Scontri sono in corso an­
che nei ghetti di Alexandra 
a nord-est di Johannesburg 
dove le scuole sono state 
incendiate e a Kempton 
Park a trenta chilometri 
(Ii distanza dall'aereoporto 
di Jan Smuts. 
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Sardegna: SPECULAZIONI PADRDNALI 
CONTRO IL TURISMO DI MASSA 

DALLA PRIMA PAGINA I 
AIFEt 
striali e condizionatori d'aria per va­
goni ferroviari, che sono r·ichiestis,­
simi sul me-l1Cato italiano ed estero, 
tanto che il 70 per cento del prodotto 
fi n ito viene esportato. 

stio Agosto sarà quindi un me 6, 
di lotta per gH operai dell'Aifel, d 
5 giugno seJlza Isalario, e che pra 
camente oocupano la fabbrica i 
ponendo così il trasfe-rimento del 1 
meroi. Prossilmamente tè previs 
uno sciope"ro genera.le ·di zona 
solidarietà con la lotta dell'Ai'fel. 
operai intanto -ha'nno già, in qUe 
giorni, effettuato diversi volantina 

Intere regioni riservate al turismo di élite. 
La lotta dei campeggiatori di Porto Taverna (Sassari) 

OI..JBIA, 4 - Chiuse le 
grandi fabbTiche e la 
maggioranza dei posti di 
lavoro, per milioni di la­
voratori si ripropone il 
problema delle vacanze. 
E' quello alle ferie,. un di· 
ritto conquistato con an­
ni di .lotte e sancito ne­
gli stessi <::ontratti di la­
voro; dò nonostante que­
sto diritto ' elementare al­
Ja .propria salute fisica vie­
ne negato a gran parte 
dci lavoratori e delle lorò 
fam~glie. Con la crisi eco­
nomica, con la di:soccupa­
zione e il carovita è inret­
ti ben difficile Jasciare le 
cit·tà e concedersi anche 
pochi gionli al mare o 
in montagna; specialmen­
te per molti giovani que­
sto diventa addiri,ttura un 
periodo di lavoro (preca­
rio ,e sottopagalo). Gli 
stessi « sospetti» dati uf­
ficia·li indicano che va in 
vacanza non più dci 46 
per cento degli italiani, 
ridimensionando così .Ja lo­
gora retorica sugli esodi 
di massa e le città deser­
te. IMa al di ,là di questo 
aspetto « generale» ce ne 
è uno più specifico e in­
teressante. 

In Italia quella del tu­
rismo è una vera e pro­
.pria industria nazionale 
con un .fatturato da capo­
giro. E' perdò ovvio che 
esista una vera e propria 
politica del turismo; essa 
non fa che rispecchiare 
scelte più generali di or­
ganizzazione de)<)a socie­
tà. Dietro il succulento 
mirag.gio del « massicdo 
afflusso di valuta pregia­
ta », la priorità viene da­
ta costantemente al turi­
smo estero; così tra­
sporti più curati sono 
quelli internazionali e 
turisti stranieri vengono 

attirati in massa nel no­
stro paese. Viceversa per 
il turismo interno, anziohé 
agevolare il turismo di 
massa, si punta a preser­
vare intere zone del 'pae­
se (le più belle e ,le me­
no inquinate, naturalmen­
te) al turismo di «élite» 
dei milionari. 

E' quello che sta acca­
dendo in modo esemplare 
per la Sardegna. Sco,per­
ta, come « Perla del Me­
diter.raneo », addirittura 
dal-I'Aga Khan, si è pro­
gettato di tra-sformarla 
nel paradiso estivo dell' 
al ta società europea, con 

investimenti massicci e 
speculazioni edilizie che 
ne hanno irrimediabil­
mente deturpato lo splen­
dido paesaggio naturale. 
Il risvolto di questo pro­
getto non poteva che es­
sere la chiusura dell'iso­
la al turismo di massa, 
soprattutto a quello dei 
lavoratori e dci giovani, 
attraverso una politica dei 
,prezzi che intendeva già 
selezionare l'afflusso nell' 
isola. Questa scelta è sta­
ta compiuta con l'appog­
gio eS'Plicito Ce le facilita­
zioni finanziarie) del go­
verno e delle giunte loca-

li democristiane. Per osta­
colare ancora di più l'af­
flusso di massa sul.Je 
spiagge della Sardegna, si 
è lasciata ad uno stadio 
primihvo l'organizzazione 
dei tra~orti marittimi. 
Così avviene quello che 
sta succedendo in questi 
giorni sul molo di Civita­
vecchia dove mig.}iaia e mi­
gliaia di lavoratori con le 
loro famiglie bivaccano 
aHa meglio in attesa che 
qual-cl:J.e traghetto stracol­
ma li imlba'I'Chi verso i 
porti sardi. 

Ma arrivati in Sardegna 
le pros'Pettive non sono 
migliori; è in atto infatti 
su tutta l'i'Sola un nuovo 
brutale tentativo di ridur­
re il turismo di massa, so­
prattutto queLlo ,« 'Povero» 

Mentre il governo Andreotti prepara un suo progetto d'emergenza 
sul modello di quello adottato per imbrogliare il popo'lo friulano 

Oggi alle 16 a Seveso la prima 
assemblea generale dei 
lavoratori dell'ICMESA 

Si terrà nei locali della scuola 
Le l~riminali posIzioni della Curia 

medi a in via De Gasperi. 
contro l'aborto terapeutico 

morìa di animali per le donne intossicate . La 
è arrivata a quin~ici chilometri di distanza da Seveso 

MILANO, 4 - Anche oggi 
molte novità sul fronte del­
l'inquinamento di Seveso. 
La prima riguarda il go­
verno, che emanerà una 
legge speciale per Seveso, 
che sarà portata davanti al 
consiglio dei ministri oggi 
o più -probabilmente lune­
dì pros'simo. In una r·iu­
nione tenutasi a palazzo 
Chigi con la presenza di 
Andreotti , di Cossiga, mi­
nistro dell'interno, di Dal 
Falco, ministro della sani­
tà , di Vittorino Colombo 
delle Poste e il preSlÌdente 
della regione Lombardia 
Golfari, sono state decise 
1e misure da adottoare: leg­
ge s'Peciale, inchiesta sul­
l'Icmesa, -nomina di una 
commissione governati'va 
per la bonifica. La legge 
speciale dovrebbe essere 
preparata entro domani, e 
prevede provvedimenti am­
ministrativi, come l'accer­
tamento dei danni e il ri­
sarcImento delle attività e­
conomiche nella zona infe­
stata, provvedimenti che 
hanno già dimostrato 'la 
loro inefficacia nel caso re­
cente del terremoto in 
Friuli. 

slo antidoto è stato ap­
prontato sul1a base delle 
dichiarazioni del medico 
vietnamita Thut che aveva 
detto che la diossina è 
solubile unicamente in al­
cool e grassi naturali come 
ad esempio quelli del sa­
pone di MaJ1Siglia. 

La « zona A », cioè la zo­
na più fortemen te inqui­
nata dalla diossina, dopo 
essere stata ulteriormente 
allargata, comprende ora 
105 ettari di terreno nel 
comune di Seveso e arriva 
fino al margine estremo del 
comune di Cesano Mader­
no. Questa zona è comple­
tamente recintata e 'Presi­
diata .dai CC, che hanno or­
dine di non ·far entrare 
nessuno e s.parare a vista 
in caso di persone che si 
aggirassero tra le case vuo­
te. Sono state sgomberate 
da questa zona 711 per­
sone. I rHevamenti effet­
fettuati sul terreno della 
«zona A" hanno fatto re­
gistrare concentrazioni di 
TCDD fino a 600 volte su­
pcpiori al massimo tollera-

bile. La maggioranza dei 
ricoverati (più di 50 di <mi 
ancora sedici in ospedale) 
arriva proprio da questa 
zona. La « zona B » è stata 
delimitata lunedì sera ed 
è vasta circa 300 ettari, 
130 ettari nel comune di 
De5'io, dove abitano 1.134 
persone di cui 373 bam­
bini, e i rimanenti ettari 
sono nel comune di Cesano 
Maderno. 

Per stabilire i limiti di 
questa zona è stata neces­
saria una discussione di 
dieci ore; nella « zona B » 
verranno evacuati i bam­
bini fino a 14 anni, e dal 
ma ttino alla sera verranno 
ospitati nel parco comuna­
le di Desio o in altre scuo­
le o aIltri ambiti, dove pos­
sano giocare, mangiare, 
ecc. I bambllii torneranno 
a casa solo per dormire la 
sera, mentre le gestanti 
fino al 3.-4. mese di gra­
vidanza, egualmente sono 
state consigliate di evacua­
re. L'assessore Rivolta ha 
dichiarato: «il futuro di 
questa zona dipende dai ri-

sultati della commiSSIone 
che ha cominciato lo stu­
dio dei possibili sistemi di 
bonifica del territorio. Que­
sta commissione è presie­
duta dal professar Giova­
nandi, vicepresidente del 
consÌ1glio superiore della 
sanilà, e composta da 14 
« scienziati ed esperti ». La 
commissione sta rastreblan· 
do tutta la letteratura esi­
stente ed ascolta chi ha of­
ferto metodi ed esperienze. 

Entro il 15 agosto comin­
cerà una prima fase di ' 

'sperimentazione sul posto. 
Poi verrà scelto uri pro­
gramma di bonifica che 
sarà sottoposto al consi­
glio regionale per l'assen­
so ». Un fatto estremamen­
te grave è che comunque 
le zone pericolose lambi­
scono esatt>amente i rioni 
più popolosi dq Desio e 
di Cesano, dove la moria 
di animali è stata intensa 
al 'pari che nelle zone già 
sgomberate. Questa moria 
è arrivata in questi giorni 
a Meda, Cormano e Nova 
Milanese (a più di 15 chillo­
metri da Seveso); solo a 

e « non organizzato », e di 
restaurare l cOilossali pro­
fitti delle industrie che 
specu'lano sul diritto aUa 
salute e aille vacanze. Stru­
mento di questa operazio­
ne sono già jnterventi çiel­
la polizia e delle Capita­
nerie di Porto; obiettivo 
prindpalle sono i campeg­
gi \iberi che sempre più 
numerosi sorgono nelle 
spiagge più belle e meno 
conosciute deH'isola. 

E' quanto è accaduto in 
questi giorni a Budoni, in 
provincia di Nuoro, nella 
zona di Cagliari e in nu­
merose altre località del­
l'isola dove J'!Ìntervento 
delia polizia ha sgombe­
rato decine di campeggi li­
beri, affollati soprattutto 
di giovani e lavoratori che 

Desio 'Sono gIa morti più 
di 600 animali e la moria 
continrua al ntmo di sa al 
giorno. 

« Non , vorrei che la po­
litica avesse avuto il so­
pravvento sulla scienZia ", 
questo è i1 dubbio che as­
sillava tutte le personalità 
oomuna-li di Cesano Mader­
no e di Desio. Per scari­
carsi da questa accusa, la 
commissione regionale ,ha 
spiegato di non avere al 
momento clementi per di­
sporre lo sgombero del,la 
nuova zona, più che altro 
si pensa che non si abbia 
avuto il coraggio di sgom­
berare altre migliaia e mi­
gliaia di persone. 

Il problema dell'aborto 
terapeuti:co e quello della 
contraccezione per un lun­
go periodo intanto si con­
fermano come i problemi 
più gravi all'ordine del 
giorno, e risulta evidente­
mente criminale la posi­
zione de!lla Curia e del gior­
nale L'Avvenire che stril­
lano scandalizzati alle pro­
poste fatte dallo stesso as­
sessore democristiano alla 
sanlità Rivolta, di prender 
in considerazione l'eventua­
lità dell'aborto tera'Peutico. 

La stessa parlamentare 
democristiana Maria Eletta 
Martini ha dichiarato di 
non essere d'accordo con 
quanti parlano di aborto 
coatto, ma di approvare la 
soluzione abortiva nel caso 
,iii problema fosse tale da 
provocare uno squilibrio 
psichico nt;lla donna . In­
tanto è da registrare per 
domani alle ore 16 alle 
scuole medie di via De Ga­
speri a Seveso una prima 
assemb1J.ea generale di tutti 
i laJVoratori dell'Icmesa per 
fare il punto sulla situa­
zione. Egualmente domani 
dovrebbe entrare in fun­
zione il prlino ambulatorio 
per le analisi gestito di­
rettamente da·1 comitato 
scientilfico popolare. 

La seconda notizia ri­
guarda 'Ima sensazionale 
dichiarazione rilasciata ieri 
a Lione da Paul Cucchi, 
capo d i un gruppo di ri­
cercatori di Nizza. Cucchi 
ha rilevato che è stato mes­
so a punto un prodotto ca­
pace di neutralizzare il 
TCDD, cioè la disossina, 
che ha contaminato la zona 
di Seveso. Questo antidoto 
è formato ·da olii essen­
ziali naturoli· che hanno il 
potere di ossidare e ridurre 
fino a neutralizzare com­
pletamente la nube tossica, 
garantendo nel contempo 
la rigeneraz.ione delle pian­
te. Questo prodotto è esclu­
sivamente basato su gr.assi 
naturali del tutto innooui 
per gli esseri umani, gli 
'animali, le piante, e si può 
diluire con acqua e quindi 
alla fine del procedimento 
può essere usato per lava­
re le zone contamrinate. 

C'è da notare che que-

In coda all'ambulatorio ostetrico della clinica Mangiagalli. Per le donne incinte della zona inquinata 
deve essere garantito l'aborto immediat<:!, gratuito e assistito. 

non possono permettersi 
'le tariffe da rapina degli 
alberghi e degli stessi cam­
ping «~egaH ». 

Nei giorni scorsi, una o­
perazione simi,le è stata 
tentata nei confronti di 
un acca'mpamento sorto a 
Porto Taverna vicino Tem­
pio Pausania, in provincia 
di Sassari. Ma, come infor­
·mano in un c01TIJUnicato 
fdli. oltre mLlIe abitanti del 
campeggio, questa volta la 
manovra non è Ifiuscita. La 
procedura è stata ~a solita: 
la Capitaneria di Porto di 
Olbia intima lo sgombero 
minacciando l'intervento 
pOiliziesco; a girustificazio­
ne adduce Ieggi e ordinan­
ze orm'ai in disuso e va­
ghe ragioni igieniche. A 
questo punto l'assemblea 
dci campeggiatori decide 
di reagire e organizza una 
manifestazione a Olbia do­
ve un corteo di ma<::crune 
con 500 persone e molti 
bambini attraveJ1Sa la cH­
tà fino alla Capittaneria. 
Qui si. decide un sopraùluo­
go: gli stessi uffidali sa­
rritari sono costretti a con­
$tatare la pulizia e la com­
pIeta abitabilità tle'll'ac­
.:ampamento e il comune 
di Tempio, che è a mag­
gioranza di sinistra, si as­
sume le sue responsabi.Ji­
tà garantendo la più com­
pIeta a'ssistenza igienica 
al campeggio libero. 

I! comunicato dei cam­
peggiatori si conclude ri­
badendo 1;1 rifiuto degli 
sgomberi e invitando gli 
enti locali ad agevolare il 
turismo sociale e di mas­
sa. Questa vicenda esem­
'Plare mostra fino a che 
punto gli interessi deLla 
~eculazione possono spin­
gersi nell'ostacolare LI go­
dirrnento di un diritto di 
mas'Sa; ma nel'lo stesso 
tempo evidenzia gli spazi 
che si aprono per una lot­
ta per ·la gestione dal bas­
so dellla salute e del tempo 
libero. 

Barca ha 

Anzi, 'c "è da di,re ri,spetto a que­
sto, 'che la Brown Bovery adotta un 
truC'chetto mO'lto se-g\Ji,to dal,le mul­
tinaziona,i i ; acquista, cioè, i 'condi­
zionatori d'aria ·dall'·Aifel, per poi 
riven'de,f';li, a prezzo 'convenientemen­
te magg'iora.to a1lle ferrovie stata I i. 
Un g'iochetto che influi'S'ce pesante­
mente su,I·la nostra bHanci·a, dei pa­
gamenti 'con l'estero, per la qua,le 
gli eco.nomi,sti r8'\lision'isti alia Bar­
ca si stracciano ·così spesso le ve-

SERVIZI 
SEGRETI 
sta cercando di affoss'are 
le rivelazioni di Lotta 
Continua sU!l ruolo della 
polIzia e deil SID nelle 
stragi di Firumicino e del­
l'Italicus), ma egli stesso 
viene ora messo sotto in­
chiesta - per aver osato 
chiedere conto di tutto 
questo al generàle Romeo 
della sezione D del SID 
- da parte della Procu­
ra generale di Roma! 

« E' il primo atto di 
una guerra ehe sicura­
mente nei prossimi gior­
ni avrà sensazionali svio 
luppi a tre lIvelli: «politi­
co, giudiziano e milita­
re ", commenta significati­
vamente un giornale ro­
mano, 

Ma è in realtà già su­
bito -dopo la sentenza di 
Catanzaro (nella quale è 
l'unico generale a ,rimane­
re incrimin'ato) il genera­
ìe Maletti aveva fatto sa­
pere, prontamente ripreso 
da L'Unità e da Paese 
Sera, che ,pure dovevano 
aver letto queste cose già 
più di un mese fa sulle 
pagine del settimanale 
« Tempo » , (or,mai divenutO 
portavoce ufficiale del ge­
nerale Maletti), di aver 
rivelato al giudrce Dall' 
Orco che conduce l'inda­
gine-fantasma sul SID pa­
rallelo, quali fossero sta-

scoperto 

gi nei comuni della zona, e si st 
no organizzando per fare squadre 
p.ropaganda sU'lIe spiagge , da Ost 
a Tor San Lorenzo. 'Un genere 
vacanza, questo, '<iE!'1 resto comu 
a mi'g'liaia di opera·i in tutta Itali 
che non <sembra inte'ressaore i rpen 
ven'dol i borg'hes'i, per a,ltri versi Co 

attenti al «problema delle feri e '. 

se - ,nella fabbrica, ne 
società, e nello stato - a 
trayerso u?a ?o.los~ale op 
razIOne dI ndistnbuzio 
dei rapporti di forza is 
tuzionah, che trova il s 
banco di prova nel proge 
to del « patto sociale» co 
le forze (politiche e sind 
cali.) rHorm1ste e nella d 
lineaZiione di un - nuovo s 
stema di potere organic 
mente condizionato d 
rapporto DC-PCr. Non 
un caso che la guerra d 
servizi segreti sia nuov 
mente divenuta incand 
scente- alla immediata v 
gilia della costituzione d 
governo Anc:keotti, e n 
mese di agosto, quando I 

, fabbriche sono chiuse_ 

LIBANO 
ne sotto il loro controll stn 
in province siriane nell fra j 
quali si crrcala con docu stri 
menti di identità si,riani po 
le automobili hanno ta ( 
ghe sÌlriane e la moneta ' du 
quella striana. Questa poJ ne~ 
li.tica di annessione, a Da. tatl 
masco il governo fa 05 mo 
servare che il Libano pri con 
ma della spartizione ne in 
coloniale faceva parte del so 
la Siria che le popolazion m 
cristiane e musulmane del imI 
Libano hanno parenti in bili 
Siria e che i profughi ca. 
in massima parte cammer- liti 
cianti e uomill1i d'affari drG 
orisliani - sono stati ben pal 
accolti in territorLo ·siria· nal 
no, stri 

È 
chi ci paga . . 
l'autoriduzione! 

ti i progetti di u tilizzo 
delle Brigate Rosse nel 
1974, a cava:Ho del refe­
rendum da parte del ge­
nerale Miceli, a 1'1 ora an­
cora alla testa del SID 
(sia ufficiale che paralle­
lo); come mai questa co­
incidenza? Miceli per la 
verità è sempre stato 
chiaro in proposito; è 
una coincidenza istituzio­
nale, perché quello, spe­
ciale segretissimo «orga­
nismo » di cui tanto si 
parla, è alle dirette di­
pendenze della NATO, «in 
forza dci patti segreti" 
stipulati dal governo ita­
liano con quello USA -
e sta qui la radice sia 
della Rosa dei Venti che 
della sistematica copertu­
ra ,da parte di Moro, il 
quale sa dal '64 che, « chi 
tocca i fili» del goLpe, 
muore; mentre lui non è 
mai stalo disposto a sa­
crificarsi sull'altare della 
« legalità repubblicana » 
fin dai tempi del genera­
le De Lorenzo del S ifar. 
Dalla strage di Piazza Fon· 
tana 'al golpe Borghese, 
darla Rosa dei Venti al 
g o l p e Sogno - Cavallo " , 
~cioè al golpe Fiat-Leone) 
dalla strage di Brescia a 
quella dell'Italicus, fino al­
l'assassinio di Occorsio 
(che era direttamente par: 
te in causa non meno di 
Coco) la guerra dei ser­
vizi segreti continua: l' 
etichetta « Ordine Nuovo" 
non è un'invenzione, per 
il ·semp'liJce fatto che Pino 
Rauti quando lo fondò 
operava realmente al seI'· 
vizio del Sifar prima e 
del SID poi, (e per que­
sla ragione è stato accu' 
ratamente scagionato a 
Catanzaro), così come 
«Avanguardi'a Nazionale» 
non è un'invenzione per 
il semplice fatto che ha 
sempre lavorato a mez­
zadria tra il Ministero 
dell 'interno e ancora una 
volta il SID e l'Arma dei 
carabinieri (e per questa 
ragione Slef.ano Delle 
Chiaie ha sempre godu­
to dell'impunità più as-

E' questa -presenza - il la 
legale come ha ricordato ad 
il primo ministro libane- at 
se Karame - che impedi- tut 
sce ai si;riani di tornare a ta 
giocare i.l .ruolo di forza di to 
mediazione che gli verreb- tra 
be affi'dato dall 'accordo si- del 
ro,palestinese e che impe: me 
disce ai settorj moderatI u 
della resistenza palestinese {a 
di arrendersi di fronte al- pal 
la '~ogica dÌ! potenza della l 

","",,]5 Ja proOUZIIH! 

Pci, f":.i e sindacati contrari a l piono della Confindustria per le tarme elr.tlrichc. Bun.:a dice: 

Ormai la cosa è inevita­
bile, scontata. Il primo 
provvedimento che il go­
verno sarà costretto a 
prendere in materia di po­
litica fiscale sarà quello 
di un generale e sostan­
ziale, aumento delle tarif­
fe pubbliche. Su questa 
impopolare decisione c'è, 
da ogni parte in questi 
giorni, una incredibile ga­
ra di metodi e argomenti 
a sostenere lo stato di ne­
cessità, a prepararle in 
tempo il terreno al neona­
to governo. 

I -....deficit di bilancio del­
le aziende municipalizzate 
sono diventati insostenibi­
li e così « si parla» di por­
tare il prezzo delle linee 
urbane a 100 o 150 lire a 
seconda delle città. Per lo 
stesso motivo si prevedo­
no decisi aumenti per gas 
e acqua. 

Però, quando si si tro­
va a voler toccare un ta­
SIO su cu i ci si è già scot­
tati è necessario un a.ppog­
gi6 più solido, uno schier~ 
mento più ampio. 

E' il caso dell'aumento 
delle tariffe elell riche già 
previsto per settembre, in 
cui in questi giorni tutti 
si stanno sbracciando per 
dire e fare la loro, con to­
ni direttamente condizio­
nati dalla necessità, e per 
alcuni del dovere, di fare 
riferimento all'ultima vol­
ta che questa proposta è 
stata portata avanti e al 
movimento di lotta che si 
è espresso con lo autoridu­
zione. 

Il via l'ha dato Agnelli 
che mentre il suo giorna­
le lancia ufficialmente la 
campagna padronale per 
la abolizione della scala 
mobile (a cui è legato an­
che l'aumento delle tarif­
fe pubbliche) lascia sul ta­
volo della presidenza della 
confindustria per il fido 
segretario Carli un docu­
mento in cui chiede espli­
citamente la riduzione per 
i padroni deUa tariffa spe­
ciale da parte dell'Ene/ e 

Per Carniti le tariffe 
non si toctano 

che la differenza la paghi­
no i proletari (definiti in 
modo singolare « lo sta 
to »). 

Perché la manovra sia 
giustificata, e il ricatto 
pure, Carli dice che l'E­
nel ha con vari industria­
li un debito di più di 
1.000 miliardi mentre ap­
plica tariffe da strozzi­
naggio, incompatibili or­
mai con i costi di eser­
cizio, all'erogazione di e­
nergia industriale. Il pro­
blema è allora quello di 
adeguare queste tariffe al­
le necessità di ristruttu­
razione dei costi di e­
sercizio che hanno i pa­
droni e che se l'Enel a 
questo punto ha anche 
lei dei problemi di eser­
cizio sono affari dello sta­
to, del governo e della 
politica tariffaria. E già 
l'esperto economico di 
Andeolli, Vittorio Colom­
bo se ne stà occupando. 
Ma la mossa della confin­
dustria ha già sorbito il 
giusto effetto: l'Enel ha 
avuto molti miliardi per 
mettere una toppa al risa­
namento del bilancio ma 
ormai; dice il SllO presi­
dente, nemmeno l'aumento 
del lO per cento propo­
sto dalla commissiofle 
governativa è più suffi­
ciente a riequilibrare il 
lUtto. E' ormai diventata 
solo una questione di con­
trattazione con la « oppo­
si'zione " , Ma quale oppo­
sizione? 

A ricercare la dose è 
è poi intervenuto Barca, l' 
esperlO economico del 
PC I che, in ve/w di scher­
zi e per rip?tere sul suo 
terreno gli attacchi che 
gli altri dirigenti revisio­
nisti fanno a Lotta Con­
tinua e alle altre forze ri­
voluzionarie, 11011 ha t rava­
to di meglio che slabili­
ire fuguaglianza Carli­
Lotta Continua . Col che fi­
nalmente ha risposto all' 
annoso problema che as­
silla il compagno Berlin­
guer da anni: «chi paga 
gli estremisti? ". 

soluta). . 
In tutto questo - chiun­

que sostenga il contrario 
è pregato di provarlo -:­
l'intensa attività delle Bn­
gate Rosse, per «colpire 
al cuore lo stato» non fa 
che la parte drammatica 
e mis-erabiIe di una ricor­
rente comparsa in un gio­
co assai pro grande e for­
se neppure sospettato: una 
parte « miserabile », perch~ 
è costellata da tnformaton­
provocatori del SID come 
Pisetta e Cirotto priuna, e 
da altri evidentemente as­
sai più abili poi; una par­
te «dra·mmatica », perché 
sappiamo bene che in es­
sa sono anche disperata­
mente spese (fino alla mor­
te) le energie di compagm 
che ritengono di assolvere 
ad un loro ruolo nella lot­
ta di classe. 

La lotta di classe, in 
realtà, c'entra e molto: e 
la guerra dei servizi se­
greti è stata costretta 
a scatenarsi apertamente 
(non era nata certo allo­
ra ma era rimasta del 
tutto a riparo dall'inizia­
tiva diretta del movimen­
to di c1as.se) proprio nella 
fase in cui, dal 1973-74 in 
poi, la lotta di classe h~ 
cominciato a mettere radI, 
calmente in crisi il regime 
democristiano e il suo si­
stema di potere statuale_ 

E' una guerra che, nella 
fase attuare, ha alle spalle, 
da una paIlte, chi mira 
tendenzialmente allo scon­
tro frontale anche col mo­
vimento operaio ufficiale, 
in funzione della prepara­
zione dcl retro terra poli­
tico-militare per una inver­
sione di tendenza reazio­
naria che rimetta in cam­
po quelle forze (inlerne ed 
internazionah), messe isti­
tuzionalmente ,fuori gioco 
dalle elezioni del 15 giu­
gno 1975 prima e del 20 
giugno 1976 poi; dall 'altra 
parte si mira a salvare la 
sostanza di classe del vec­
chio regime DC nel mante­
nimento del poter\! barghe-

SALERNO 
CAMPEGGIO 
PER I GIOVANI 

A Marina di Camerota 
(Salerno) di fronte al ri­
s torante « La ' perla» dal 
4 al 24 agosto, campeggio 
libero di bani, di giochi, 
e di discussione sulla di­
soccupazione giovanile e 
il preavviamen to al lavo­
ro, organizzato -dai com­
pagni di Napoli. 

Siria stessa. o~ 

ANDREOTTI ~~~ 
reale scelta alternativa al- pal 
la DC?". «Nel mare -delle C05 
as tensioni c'è il significato pol 
della silenziosa ma evi- ce 
dente rinuncia a formare st 
una vera a.Jternativa poli- ~ 
tica alla DC ». sol 

A queste domande che n~ 
giungono non a caso. nel na 
giorno della presentaZIOne rea 
del programma, risp.onde cal 
indÌlrettamente NapohtaD~ bn 
iIII una intervista che USCI- filO 
rà su Panorama, nella qua. lo 
le al contr'ario di Andreot­
ti, parla del governo le­
crandola sempre al futuro, 
~isaltanto positivamente il « 
fatto che « la DC non ha 
più la possibili tà di dire 
che si tratta di un gover· 
no di attesa per ritornare 
al centro sinistra o a qual­
cosa che gH assomigli». 

Difatti questo governo 
ha tutto meno che ca!a:· 
teristidhe d i provvisoneta 
(dietro le quali invece, 
sempre più debolmen1e co­
munque si cela'Va Moro 
quando' governava l'al.tac· 
co bestiale a!1 'Proletariato 
in tutto lo scorso anno): 
Napolitano, nonostan-te gJ~ 
ordini di partito, 'Pnrna I I 
aver asco I ta to in paI' ~. 
mento il programma ci di- d 
ce che « II PCI sj assuIIle 
la corresponsabilità della 
nascita di questo gover: 
no ", ne loda già i. ~UOI ti 
tratti essenziali e definIsce 
l'atteggiamento d~ . suo 
partito come « Vigilanza 
critica e impegno coStJ.f1lI; 
tivo su alcune quest!O? 
attorno aille quali si de- r 
ve avviare una svolta nel­
la politica economica e 
nel modo di govern~re~. 

Più Andreotti delillllta Il 
campo di azione del go: 
verno e il programrna al 
suoi dati essenziali e quO­
tidiani, più il PCI t~ 
rizza e sviluppa ne hn d' 
generali e « strategiche» I 

questo governo. . _ \>l 
Tra i partiti minOrI,. an ii 

cora « suonati» dai ~lsul- Ilr 
tati del 20 giugno, lnC<: dc 
minciano ad usci're le pfl- gr 
me risposle al « pericolo- lÌ( 

so» evolversi del·la situa- d~ 
zione. Orlandi, ex_s~greta; 
l'io del PSDI annun~la pugI III 
unità d 'azione -con Il l' L' a ­
« lo impongono se .non to a 
tro il trauma del nsulta 
elettorale e la rapidità cOo (t: 
cui democristiani e COJ1lU~ Cii 
nisti sono arrivati ad u ar 
accordo di potere ... , sea- Ul 
valcando l'area sociale. se 
Questo accordo .di. p.ate~ te 
ha scosso i soclahstl e dt 
laici perché in qual~he IJ1~ M 
do dimostra che Il com iii 
Pr~messo è cominciato·· 

Sl 
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